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ALLA SERENISSIMA 

DONNA GIOVANNA 

D'A V S T R I A 

Reina nata , & Gran Duchefia 
di Tolcana, 

(jiroJamo 'Borro . 2 ?. S. 

V A N D O ammendue 
le mie tìgliuole,ad vn me 
deiìmo parto nate, ii fu- 
ro condotte à quella età, 
in CUI Taltre fimili à loro 
fògiiono dar principio all’im parare, io in 
vna Nane ben fornita di quanto bifò- 
gnauaper la comoda vita iiumana, in 
compagnia di donne, & dliuomini, per 
gli anni,&; per gli cofì:umi,&: per le fcieii 
ze venerandi molro,& con aliai gran nu 
mero di buoni libri , le mandai a Iblcare 
il mare ; accioche in yn tempo medeù- 
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mo, elle vede{rero,&: leggeflèro, & vdi{l 
fino tutto quello, che del luo ordinatil- 
fimo fluflo , de reflullb era loro pollibile 
di vedere, & di leggere, &c di vdire : ha- 
uellero anche notiria deirinondatione 
del Nilo &: degli altri fiumi, che come il 
Nilo mondano .-però entrate nello Egic 
to fi conduflcro alle- colonne di Mercu- 
rio Trilmegifio , nelle quali, con lettere 
Hieroglifice, erano Icntti i primi princì 
pij della Filofofia , che alle mie figliuole 
furo dichiarati dalli Bragmani , huomi- 
-ni fcientiati : dalli medefimi furo guida- 
te lungo al Nilo, per lo Egitto inferiore, 
&c lùperiore, & per là Etiopia, Se infino 
lòpra gli altiflìmi monti della Luna alle 
prime fontane del Nilo : onde à pieno 
conobbero le caule deH’inondatione no 
lòlamente del Nilo, ma anche dei Nero: 
fiumi , che dalle medefime fontane na- 
feono : Di ciò non contente piegarono 
il camino in verlo l'Indie, Se con Nani vd 



do. apparecchiate trapanarono il gran-i 
dhltmo fiume Gange, & fi conduiTero al 
li Ginnofofifii , h^omini dotti in quella 
prouincia : Se dallo larca loro : il quale 
dopo TelTerfi cauato la lète nella fonte 
di Tantalo , làliua (opra vna Cathedra 
' di fin’oro, & lèdendo Icopriua i nalcofii 
lègreti della Natura, fii inlegnata loro la 
cagione deirinondarione del Tigo , Se 
deirEulrate,& del Gaiige: alli quali, con 
rautorità d’Arriano Icrittor grauilììmo 
fu aggiunto l’Indo :'nel cui largo grem- 
hio li raccolgono diciannoue altri fiumi: 
i quali perdono il nome proprio, & il da 
/lo all’Indo , Se il riépiono di tanta gran 
copia d’acque, che egli dopo il grandil- 
lìmo Gange tutti gli altri fiumi auanza 
di grandezza : Sc come gli altri inonda : 
vdirono anche dilputare del mouimen- 
ro di molti altri fiumi, & paludi,&: laghi, 
Si fiagni. Si pozzi. Se fontane, che ,ò nd 
medefimo modo p ò in altra maniera fi 
. 1. ! 3 muo- 



muouono . Haiiea io deliberato , che 
quelle mie figliuole pellegrinando li trat 
tcneflero tanto, che li couducellèto alla 
matura età , & alla perfetta dottrina : 
quando nonsbcome V. ALSereniffima 
hautone noritia, mi comandò, che io le 
richiamalh per lèruirli di loro ; io , che 
noli pollb, & non debbo, & non voglio 
negarle colà veruna à me pollìbilè , coli 
mie lettere le feci tornaré:dopo lé douLi 
te accoglienze dilli loro elTer necelTario, 
che ammendue venillìno alli lèruigi di 
V.Al.S.eiò con allegrezza ogniuna di Io 
■ro intelè: la maggiore alquanto più ani- 
mola , tacendo f altra , coli prèle a dire'. 
La fama immortale inlino nelle piu cifre 
ine parti dell’Indie ha publicamenfe ina 
hifelfato , chequelfaSereniflìma Reina 
è nata in vna Cala , che in fra gli altri 
grandmimi Principi al mondo ha dato 
gli Imperatori : 8è ella è Icelà d’Aui , de 
di Padri , de di Fratelli Imperatòri , de è 
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Conforte di Franceico de Medici, mol- 
to piu per iè lìeilo grande, che per Io ti- 
tolo, da ini a ragion tenuto; dalla cui Se 
-reniflìttlà Famiglia fono vfoiti Regi, &c 
Papi: liabbiamo etiandio vditodirein 
cjuelie vltime prouincie, & con viue ra- 
gioni argomentare , che di quella Sere- 
nilììma coppia altri nalceranno in brie- 
ue , che di nuouo riempieranno il mon- 
do ^utto di quelli Principi , & Regi , &; 
Imperatori, & Papi, de quali altre volte 
lo hanno riempito : Sono quelle gran- 
dezze da fpauentarci ; nondimeno quel 
la medelima fama , che per tutto ha por 
tato quanto hauete vdiro, ha anche ma 
nifellato , che gli animi loro veramente 
Diuini, perche fono Ilari creati da Diof, 
& arricchiti di tutte le virtù , petfer- 
tioni,& gratie, pollìbiliàritrouarhin 
terra , fono particolarmente ornati di 
cortelìa, & di benignità, &c di dolcezza, 
Si d’amoreuolezza tale , che fanno in lo 
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ro corona degna d’aflài maggior impe- 
rio , che non è quello della Tolcana , da 
loro legittimamente podèduto : in tan- 
te, & coll fatte virtù confidate {periamo 
elTere amoreuolmente riceuute; ammen 
due adunque vi preghiamo, quanto pri- 
ma vi par tempo , ci mandiate a quelli 
honorati lèruigi : coli detto fi tacque, &: 
la minor iorella con poche , & accorte 
parole confirmò il delìderio della mag^ 
giore: le dono adunque airAl.V.Serenif 
lima, acciò, che ella di loro, che non lò- 
nopiu mie à lùa volontà 11 lèriia : {è il 
piccol dono le {ara grato , in brieue por 
gerò colà aflài maggiore . In tanto, co- 
me non mi tengo degno d’arriuare alla 
Reai mano di V.Al. Serenifilma cofìhu 
milifilmamente mi inchino à balciarela 
patte piu ballàdelle lue Reali vellimen- 
ta ; & da Dio le delidero,& Ipero quan- 
to di lòpra le è llato augurato dalle mie 
figliuole , 



t;a vola de l l e 

'CO SÉ THV NOTABIII 
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■ Bondanzadell'Ègiéto'. 

Acqua calda li congela facilmen- 

Acqna del mare perche falata, 

Acqua dolce come li caui del ma- 
re. ijp 

Acquanonlìcondenfa. 157 

Acque comelì generino, ijS 

Acqua maggior della terra . 1 4 1 

A equa di neuediftruttaè flerile, 

Acque padulofegenerano cartina aria . j 

Acque d’alcuni pozzi ^ e fontane perche fal- 
fe. ijp. i(jo 

Acquedotti, e loro incommodità. j 

Ambra tiralepaglie. iqz 

Ana Città in Egitto. zio 

Anima humana come entri nelli corpi, Z5> 

Anima ritirata in Dio intende il tutto . 3 j 

Anima del ciel della Luna imperfettifsima , 67 

Anima delle ftelle. * ■ 8z 

Anno di quanti giorni. 58 

Anno trafeorfo, e perche'. ■ i>8 
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Antartico dicplo/.^ ^ 109 

Antipodi. - xq6 

Aquilonedlapiu alta parte del raondo. 146 

Argento dedicatoalla Luna; 1 8 (S 

Argiio monte.. ■ iSd 

Ariftotilejefua dottrina. 16 

Ariftotile è Platone bene ordinato , 3 6 

Artico circolo. 109 

Auari perche detti rei huomini . 14 

B ' Aratri. ■ . . *^4 

Bet monti in Etiopia. 

Bifefto, 98 

Borro poco vfo d leggere libri Tofcani, 1 4 

Mna come fr generi, 143 
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A gione conofciuta cagione della fcienza. 9 


1 Calamita tira il ferro. 14*' 

Caldo allarga. IJ3.I(S8, 

Cancro è la cafa della Luna, 431 

Canopo. 

Caftelli del porto yenetiarip^»# 435 

Cataduped^lNilpi, i^7\ 

Gataratte idei Nilo. ' ^§7 

Cauallo del Nilo. \ 9 S^ 

CjclQéeterno, .. 4P.. 

/ Ciclo 


Oelì otto. 

Circolo perfettiflìmo fr^ tuttele.fìgltre, 

Circoli del Gelo di dné maniere . 

Circoli maggiori (jnal fieno. • , , 

Circoli minori qliàli fieno . ‘ 

Circolo obliqti'o. ■ < .; 

Cocodrillo. 

CogfiiticAiedèllè cófe dotVdélirfca. 
GolnrodelSolfiitiq.. . 

Coluro degli'ec^riiàtitti^V, " 

Con’gi'ugHirtienrd delia Liinia col Sole. 

Gorqna intorno, ajla Lyna nerche non fi.Veggh. da 
""■'hbft ■' ■l'i- 
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51 

99 
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100 
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104 
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'Corpi celeftihantjoiloro.intelletti. 

Corpi cel^ cdttV^ditì di ^ , ffiS 

Corpi nqn penetrano Tvn Taltro, . • ■ ' 8 p 

Cbrtefiw![f)rkl4acllkribbiltii ’ Ì^6 

Còfedeiiii’óridó róno di dime maniere. ' ì .6 

•Cuore pHriiòprincipionélflidomo, 

Cdgnjtio^e gli effetti qvfando liafca iii noi. r 6 


■ ■ ' . • a'n: il oih, ■ 'i'' 

B Anteefiiadqttrlna/ ’ 

fidf'gfcitìimfe'ttt'di'plte.'' ■■ ■ 

Dio è ottimo. 

Dio commilnica Te ftelTòr , 

iiib è Tempre. ' ’ 

Dibévno. I 

.Diòmuoueil cielo circokrmchtì?,"''^ ' 
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14 
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Dio cheCofafia. , 55 

Dio Te fteiroaii5?'^ f - ' , , 

Dio rairomiglia vn.circolo, . ,j ji 

Dio fefttiro intende. _ , 57 

Dilnujip di Noè mutò la faccia della;tena. ^ 158 

Diicbifi deuono goueniatfi con ordine. i j 

briadc Ninfe. iip 

Dubitationc ipto^no ; alla creationc , del monr 
do. ' " 14 

Dubitatione intorno all’yipft^dibjo,* 3 9 

b ubitationeipwvno al ridc.ild4re' def niouimenr 


•f. j ..Jirr; „f . lu. ec'jomt ì.ì: .35 

Dubifatione intorno al calore della Luna j^l ple- 

..nilunio. ^ - a ;y.,!,3 49 

Dubitationc intorno, i^ll’intendere, dvU’anime ce- 
lefti. y . ■ 57 

.Dubitationeintotno al rilucere dfllcflelle. ' 7j 
DubitationeàniprnQ ài rifcaldare.d:e},Sole|. 7 / 
Dubitationc intornp altjrcaldar del lume. p a 
Dnbi tationi intorno alla Luna. 115 

Dubitationi intorno al fluflb j e reflulfb del ma- 
re, iip 

Dubitationc intorno al caldo, che fi truoua fol- 
to l’Equinottiale. 150 

Dubitationc intorno all’inondationc del Nilo. z 02 
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E catombe. 
Eccentrici. 

EclilTe del Sole J 


ipi 
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Ii7 

EccliiI* 


Ecclil]^ della Limai ii,8 

Ecclittica. :,J .,j;! , , ■ , l,lt 

Effetto genera merauiglia.’ , ' 

Effetti natu^alinafcono dalla ,foriTia. delle Ipro ca- 

og‘°nj* 

Egeo mare. 

Egitto, e fuo^fito.; , ; . ..ri • t 

EgittOjefueCittàjCCaftelli. , r-i i $ 

Egitto creduto i(bla.-(, 

, ; in Egitto di rado pipue,i .. . . >.89 

Égùto.già;inh3bitabiìe. ■ rr-T'o' i* . h^-v; . 
Egjtto di rado lente terremojCÌ,f,,o ^ ; ; ,,j , i ,,;, ^ ^ f ® 
^ppinottialechecofa fia,, , 

]Bg|iipQ|tiale habitabile. 

Éguinottio vernale. .orn ,1 ; . 

j^tjiiinottio autunnale, 
jàrrpre di Strabono • -ti y 

Edere intelligibile. ^ f, , 
ffllèrefenfibile. 

Eftremità del mondo alta. 

Effretn^d del mondo baflà. 

Etefié.’ 

Eufrate fiumci 
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,AuaEgittia.' 
I Fertilità dell’ 
Fertilità di B: 
Fico d’india. 
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Ionia. 
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Fiorenza 



f^ibfcnzae fuclodi. .li.i . ^ 

Fibìrenzaabondantedilctreptì. .1 jì' • ìq 
l'iumi comefi generino' /' ' ‘ i -’J-f : ' ■ 

Riirrtì pétchrpàtffthfno àiiflb,ereflu(I<j»- • ' i 6 f 
Fiìbn fiume. 

Flullò^e reflufiò del mare comefi faccia.'', ' 
Ftuflò', e refluflb non fi fa nel medefJitì'Q tértipo iti 
fritti i mari. .iu.'f:-' ■ , r.-.'Jj'.! 

Pfàffi e reflulfi grandiffimi iielmà'rèGffeStìò.l' 
Plùnòerefluflb che cofn'-fiài*'! ' '' jy» 

FlliflTo e refluflb doue maggrci^^tfdÒ.liié'fffffléìfè; Ì6r 
Fótitlo del mare coméKftit^'-^?’'^^ 

PóWtane come fi generino»*^^^ '^ìJ^g 

ì'cWtane del Nilo. .ultd'. 'rh ;! 'J'tdijtìiiiiià 
fontane delmonteHemo. on3onii|fr^^ 

fbìftane di Seneca. .slr-unr-tna omotM!^^-^ 

Èifi tana nelle maremmeTofcanà‘,'“';'’”'’ ; Ì 3 ^ 

FdntediGioueHammone. ' 1 jì 

FdntedelSole. ^ 

Fdnti come. .mie (i .'rej'. : ' ■ • 3' ' ^ ^ j 

„ fifeddo condenfa . .< And u. ; 1 168 

coe.oDi , • ■ - 

5(JI Q 

G Allineile cioè Hya'ti. >66 

Gange ouenafea. ... >97 

Gange maggior del Nilo. *. * ■ ■ ‘ ’T^ 

GMerationeè di due forti?’" ‘b i'7 
GWcrationefifaintempóV'’''’'^^’*'' .y’ *6 

Cfaidini Romani mal fani. •.'.’i.'.' l ’ > ■ y 

.c.'i'/jo'l ' Giai“ 



(^i^rdino de’ Pitti, ,v ii-.- 'f’-J*- 

Gioj.no natualc diuifo L , 
Ojpuein quanto tempo fi i...j. -j; 9" 

èìipjUe porto per l’aria, 

^ èiVdi del Zodiaco], 

Granchi,& altri fimili aninpali lenza fangue, perche 
nel plenilunio piu graffi, 4^ 

Cu^zzacomefi generi. [i , Hì 
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H Amadriadi ninfe. . . ' 

Hemo monte di Traci^^. 

Hierace tira l’oro , , .*4'^ 

Hyadi dette gallinelle. 

Huomini fono in mezzo alkjCofe eterne c mòti 
tali. i; -M , - *9Ì 

“i" 


I cneumone. . , 

Idea che cofa lìa . : , b ' ■ . ' - ,1 ■ ^4 

India paefe caldiffiipo., , , . . • Ì$X- 


^ndicomareiià l’acqueafpai?,,;,., ■ '.p, , 

indico paare perche non patifi??, il •W'if’ì 

T a°' A'' . , '-‘'qf'-ul 

\nfiiUenze de corpi celerti, , . ,, ;> ;(. / , 

^npndatione del Nilo. . , , u; . ; : ; . . / ,’i’i) ,‘||4 

J^telletto a immortale. . o/i; 

intelletti qel(?fti^clcpendow,^ftPj^*^,C!Ì^^^^^ 

l^tqlletto non é nelle ftclle , "ci-- 
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Intcllettimuouonoidcli. , '! 

intelletti fu^eiiori più perfètti de gli inferiori. lyj' 
Intendere come li faccia. 84 

liblé del Nilo. ' ‘ 19O' 
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Aghi come fi generino. 
Larghezza del Nilo. 

I Leggi di chi difcoirrc. 
Liberali perche detti buoni. 
Luce che cofafia. 

Lu ce di d u e maniere ^ ' 
Luceprimanaj * 

luce fecondaria. 


L Agni come li generino. IjS'’ 

Larghezza del Nilo. 188 

Lecai di chi difcoirrc. ij 

64 
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-119 

Liame perche rifdàldii ' 70.95 

Liìrne perche non rifcaldi il fuoco elementare^ e Tal 
tiflìma parte dell’aria. • 95 

l^una perchè poco rifcaldi . 6a 

Luna perche meno rifcaldi, che l’altrc flellc. 6 7 

Liina in cielo ralTomiglia la terra . 74 

Luna luce con il lume del Sole. 74 

LAnainquantotempOlìmuoua, » 98 

Luna noti Hd proprio lume. 1 lO, i ij 

Luna perche non fempre da noi fi nega . no 

Lima è di figura sferica, ni 

Lùna e fue varie figure . • ni 

Luna c corpo opaco. ■ iiy 

Luna ellluminàti dal Sole nella fuperficie folamen 

~ t «, • ■ 116 

Luna 



Luna è minore della ferra. 

Lunaè di nuieria men den.a che il Sole. 
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174 
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M AccIiie della Luna. J'9* i74 

Manna come fi generi. 24 j 

,Mari peichequieti nelle congiuntioni del 
Sole, edelJa,Luna. 133 

Mare come fi muoua. ■( - I|JI 

Mari die non parificano flufiò, e refluflò. i 6 z 
Mari che hann9;I acque dolce. i 

Mari che patificono il flullo^e reflullò ogni quindici 
giorni . . ^ ,47* 

Mare in quanto tempo fi nmqua.^ : , ; 5»^ 

Materia prima i'mperjfettiffima. 15». 

Materia prima fipogliara di tutie le fórme’. , 218 
Materia degli tlicctijche fi rrattano nelle Meteo- 
re. 240 
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Mediterraneo mare come fi m^ua , 
Alenfi Ci ttà reale in Egitto . 
Melinone. 

Meotide palude. 

Merauiglianaficedall’ignoranza. 
Merauiglia madredcl fiaperc. 
Mercurio quanto tempo fi muouc. 
Meridiano. 

Meme ifiola del Nilo. 

Meli donde nafehino . 

Mondo fi gouerna con leggi » ■ 
Mondo c vn fiolo. 
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Monda 



Mcmdocpcifetifinmo. ' i8 

Mdndo pcrchecòfi detto. ' ii 

Mondi fono tre. zi 

Mondo intelligibile. 

Móndo celefte. ^ zg 

Mondo elementare i ' ' V ' 

Mòdo itelligibilegoucrnai dtìo modi mfetiori. 56 
Mondo celeftegouernarelemfentare . -"'e ' 36 

Móndo diuifo in quanto part'i. ■ ' > ■■ 

Mondo diuifb in trèparti. ; ni, 215 

Monti della LunapcrShecofì detti. ' - > 186 

Mó'ùiraento fi-fòìti tempo: ■ ' ' i 6 

Mfcuimentorifcalda. ■ • 50 

MouiraentodelG 5 élòè’' 6 ircolare. ' 51 

^ouimento circplai'e'Cpnuiene al corpo eircola- 
‘ ie.^ •' ■ ; ■■ 55 

■Mdtiimen'tò hatiitklé.'' ■ - • S5 

Mduimento violento. , Sj 

Mèuimento delle ft’elTé diche maniera, 84 

•Mèuimento naturale di diie maniere: 86 

Meuimento femplicedi due maniere. 86 

Mèuimento Come rifcaldi, 514 

MouimentodelCieTopiaceuolilIlmo, 97 

•Mouimento della trepidatione. 157 

Murene pafeiute di carne humana. 5 . 


103 
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Natura 
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N • 

Adir. 

Napee ninfe.'' 

Nardo promontorio^' 



Natura del beneè coramìinicarefeUenb. 14 

Natura aborrifce il vano. SS 

Necarofìume^. 

Neuecomcfi generi. b ai 5. 241 

Nerofiume.*'" iS^.iOa 

Nilo fiume. ^ ''iSy 

Nilo efuaoriginc. • ‘ 

Niloliimfcondelotterraclue volte, iSj 

’NilOjC fua inondati, onc.'' ' 200 

'Nilo chiamatofiumediufno. ai'S 

Nilidepalude. iSS 

Ninfe figliuole di Gioite , - ■ ' '"'^'^9 

NodoGordianoi,' . "i47 

Nouilunio. • ' ' -117 

Nifuole colite fi generino. ■ ' 'jt4^ 

“vt . 'i 
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O ceano circonda tutta la terra, I44 

Oceano colite fi niuoUà.- ' I 51 

Olio bumoregrofioje vifcófo. ' ■ Ì 4-4 

‘ ■ Ombre de corpi sferici fi confiderano in trte 
modi. 158 

Oppofinone,e fua forza. 14 j 

Ordine è la perfettion del mondo. 


Oreadi ninfe. ^^9 

Orizonte. 106 

Onzonte retto. • - lOi» 

Orizonte obliquo.' ■ J 06 

Oro dedicato al Sole, ' ^ ’ i8tf 
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Ij Aradifo tcrreftrc. 

19 i 

Pelufio. 

jSc» 

Peffettion delle cofe doncje na fca. 

zo 

Pcrilco mare quando nauigabile; 

164 

pianeti non efcono fuora del zodiaco, . 

107 

Pianeti, eloto proprietà . 

40 

Pioggia come i^gelieri.- ' 

i2;.z4z 

Pioggia ècagiori d’vn’altra pioggia. 

228 

piombo rode lo ftornacù, , 


Plenilunio quando il faccia. 

118 

Platone e fua dottrina; . /j.' ■ 

^7 

Platone è Ariftotilefcompigliato^^ 


Poli dell’orizonte. 

106 

Poli de! mondo. 

lOo 

Ponto detto mare Eufino. 

»47 

Primo mobile.' O 

97 

Prodromi venti. 


Proteo figlinolo dejrOceano. 

2 16 

Proteo pafcei vitelli di Nettunno. 

Il 6 

Proteo li imitauain tutte le forme. 

217 

Proteo c fua fauola. 

21 8 
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Vali tà follò di dutf maniere. 

3 * 

l - iQu^alità prime. 

38 

^ 7 ^ Qualità feconde . 

39 

Quartedcl Zodiaco.' 

105 

Quarto del mondo. 

125 

Qmntadecima quando fi faccia. 

I ré 
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Roma 
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Orna già abondantc de icttcìatf. 

9 

Rofpo tira la donnola^ 

>41 

Rotelle delle Aniazonc. 

i8a 

Rugiada come li generi. 
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Aporefalfo donde nafca. ■ 

1^9 

Sapore falfo attribuito al Sole. 

l }6 

Saturno in quanto tempo fi muoua. 

98 

Scotto Piacentino. 

54 

Scrittori Tofcani s’afTaticòrono intorno i foggctti 

am oro fi. 

4 

Segni del Zodiaco. 

lOI 

Segni Aquilonari; 

101 

Segni Auftrali. . 

lOI 
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X V 

VESTO Reai Teli r 

(T* ^itélìp ya^a j ^ bel 
Giardino de Pitti ( Sere- 
nijlima Reina ) iti molte' 
coj'e, al parer mio di ^ran 
lunga auanxa i Giardini ^ 
'(T>ie Ville degli antichi Romani : i Giardini , 

' che dentro, poco fttora erano della'CÌttà,co"- 
' me hoggi non J1 pojjòno ■freqiientare,fe non at~ 
l’Inuerno , cojì all' bora , fi non all Inuerno fre- 
quentare non fi poteano À patto yeruno:^ 
'■chiunque in que primi tempi fiejfi gli yijlta^ 
tta, la yita., h la finità ci laficiaua almeno : coi- 
rne hoggi, inbuona parte , ce la lafaano colo^ 
ro,che alla fiate ci yanno : tanto tnfia eragià^ 
~XP* hora è, Tana fi quel paeje . 



Le 
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Potile Romita cjutiJtiMte-i <<?• le pwfamoje ertìà 
no pojle nella, calda', ci?* padulófa Sfia^gia'df 
Napoli , dt Roma , 'yoltate al we^o^igr.^ 
no, dirutamente battute da 'yeti ,ÀuJirali : 
onde najcano yarie i'nfìrmuà , accompagnate ^ 
0 da morrej) da lm^he:i^ almeno t -r 
^lla fiate per la molta polvere, c^^ran caldo, 
molefia compagtìi^ di queUi animaletti , che 
con fafiidiojo "y o lo, t^'^on pungente morfo,^ 
con noiofo ^ridoà mille a mille , d’intorno al 
"yijò ,c^.à gli oc<^i,df paualli 3 <0<derH hm-e 
tnirit agg\randofi ^y^p^demente ojfemono fin 
^ riparo,&* all’inMVyigper Ì impedimento del 
fango', defitmi ^ 0* delle pioggie,^ de 
fienti, ^ delle r^HÌ,^4e ghiàcci, delle al- 
tre fimiglianti cofi^<(ÌPhu»tarià 'yfia mglefie^ 
pon ci fi potettfi cgn^^amente andare:^ gua- 
rdo con tutte fi raccontiate noie altri cjaiui fi era 
condotto, fi il giorno chiaro , t^ fe l'aria fire- 
patgy ben purgata non era, nelle jìanp^e bìfi- 
gnàua che tutti fi firrajìitio,fe ogni pericola 
pon '^alenano correre, che ne Giardini della Cit 
tàjò poco dalla Città jontarii', &< per. la mede- 
fima cagione, fi córrevano : come, io pur dioa/k' 
aj difii . : ' 

allà Romana Rep . bifi^np nejfipp, accadem afi 

l’img 
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l'improwjhjprimii , cheaNohtli Romani nelle 
Ville loro dato fe ne fojje conto, efì alla Cit- 
tà fe ne fojjero fornati, ioccafione del prone de 
re bene JpeJJo era pajjkfa ; pero la prò ni/ione, 9 
non fi f acena in yerm modo,o tanto tardi, che 
piccola,}) forfè ninna comodità Roma nesetma. 

Come fempre fnole accadere , coft quim accadeua , 
che l’aria trifia era accop annata dall'acejne pe^^ 
^lort : perche dall’ acque padnlofe,i^groJfè,'yit 
pori falcono grafi, che l‘ariarendono,tV men 
trijìo , fecondo la maggiore ^o la minore graf 
fegga loro : il danno deU' acque f correggerà 
con lagrandifima ifefa degli acqmdotn , che 
l’ acque, quantunque buone là done elle nafeua- 
no , buone non fì poteano condurre ; perche dal 
piombo, per h canali del quale elle pajjauano , 
acquiftauano pejìtma qualità di rodere lo Jìo- 
fnaco ,&gli intejìini ; onde tutto il giorno ne 
nafceuano le diffenterie Cg'gh altri fomigltan - . 
fi mali ; ^l danno dell aria trijh non fi potè- . 
uafar riparo, che buonfofj'e . Quefo de Giar- 
dini, delle ville yÌcine,cV' lontane da Rom4 
fa detto à baflanZd * 

Quefio luogo, fi come ogn’yno puh y edere , pollo 
nella efh'ema altezstg d’ \nptaceuol colle,e da» 
(ro ferrato dalle mura di piorentt^-.doue digìot , 
" ^ ij no» 
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ftOjCjT' notte,^ À ante quante Ìhore,non jò~.- 
io pey le comode,^ piacemli 'Vie^che pino net 
della Città, ma anco per lo coperto Cof 
(•idore dell'altro Reai Pala'x^ della Maejìà 
Vojìra Serenipma , qui pn':Ka fatiche ft puo 
e^li 'Venire tnptccol tempo : (^ Carta tempe- 
rata ci fi rruotta lontana da ogmpadule: rimt- 
tatò è tutto il Im^Q alla faceta dell' Aquilone , 
^ del Ponente : donde f ir ano 'Venti, che o^ni 
forte d’infrmità facci ano da corpi htmant,^ 
^li animi di manieraraff renano , che ad o^nf 
alto penf ero gli rendono atti . 

$e àgli' fati f dici fimi di V^M. Serenìfima al^ 
amo- bifogno nafe all' tmprouijò , fenT^ di qui 
fartirfì , còmodamente et prouede: tanto alle 
faccende è i l 1 mgo 'Vi etno ^ 

J.oéare il Reai Palati;;^^ non f puh egli à bafan-' 
t(agia mai : però meglio è tacere il tutto , che 
iafaando indietro quel molto, che fe ne doureh ' 
he dire , fola toccar breuemente quelle piccole ' 
parti, che f pojjono 'federe hoggi da noi , chee 
tanto alto non arrimamo , quanto bifognereb- ' 
he,fe di do fi douefe parlare à pieno , 
d-e perfette, cpn chiare, C^frefche acque, non d'aU 
fronde condotte , ma qui ài ’Viue pietre abo-n- 
dante mente nate 3 non fio fanno fontane , mai' 
.. ‘vinai 3 


t F L V S S O; ' j 
■^ual , ne qmli , non le Murene fi confierumo , 
thè d'hmmtni Mut , dentro all’acejue barbAra~ 

. mente gettati fit paficano, come allhoru fipuficeit 
jno,mti ogni jòrte di ptaceuoli pefici : i cjuali fi- 
turi dalle altrui molejlie à fichten k fichi era ^ 
con granàifiimo piacere di chiunque gli mira, 
fi leggono andar facendo le ruote loro * 

Taccio gli ornamenti, che fanno le fiatue del btart 
co marmo, del ben forbito metallo, le di 
pinture dalla maefira mano de piu perfetti Seul 
tori , dst* Dipintori , quk ^ là ne luoghi loro 
accomodate co marauiglia dì chiunque hagiu' 
>ditio: le quali fanno imi dia à Prafiitele, ^ a 
yFidia, cp* ad ^peUe » 

L'omhrofi '\alli,Q?' i pìccoli coìli , che piaceuol-i 
ménte fendono , cp Jalgono , fono coperti da, 
platani, tp da laurr, cp da mirti, (p da abeti, 
pdagmepn , p da altri alberi , che fempra 
"yerdeggiano : fopra t quali Ftlomena,p Pro- 
gne "Vanno cantando i loro amori alla ficura . 
Sottoglt alberi , hor qua, hor là -, fchcr'xando fi 
fVeggon Jaltare conigli, p lepri, p capriuulti 
p dame ,fi‘n^ fojfettó : perche non hannó 
prouato , p non pruouanogli altrui inganni < 
jpella larga campagna i "Vaghi Giardini dalla ha 
tura, p dall arte ricamati non filo di'ì'crdi 
i4 iij her- 
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hérhette, ^ odorati fiori , ma anche ornati eli 
boj]olt,c^mirti ridotti alla Jomiglian^a del- 
len((tii,& de fermenti ii^de lioni j (jT* de^li 
huomini: i beuifiimi percolati di l>iti : in- 

fra le folte foglie delle <juali nón pure il fole ^ 

■ ^nonché minor 'yijìapuh enfrareiGli aranci, 
i limoni 3 (f* i Cedri di frutti carichi me'^^Tco ar 
€0 fanno fopra le 1 /ie , ^ lungo alli muri , ^ 
dati arte in maniera fono tfompofli ^ che munii 
delle foglie loro fuorà del proprio órdine ardi 
fcehfcire : È m loro tanta Inigheo:;^ itl9*leg 
gtadrtà, che ben faluattco bijhgnd , che fa co- 
lui, che con diletto nórt gli mira l onde io raccot 
go, cheiju^o luogo, di Cui bora f parla, di 
gran lunga aud:^^ i Giardini , O* le Ville degli 
antichi Romani ^ 

iA*CC 1 -A IVO LO- Con l a buona grada della 
At.V^d'erenifima Rema, io dirò quello, che mi 
acccldef poiché nói qui ^Venuti non f amo ad al 
trofnc,cheper tr attenerla, ragionando comun- 
que f fa, mentre il caldo d ura 

Kb ima i Dite pur feur amente f^nór Gio- 
uanni, che yoi ce ne farete piacere . A CCIt 
Lafeiando addietro tutto quello, che o di bene ^ 
b di male f potejfe dire de Giardini pofìi , a 
dentrojhpocofuora delle mura diKomajdi quel 


Vi 
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iè Jole Antiche Ville JRomnne furio , che erdnà 
tango Ia J}ÌAggÌA del mAre , tAnto di 'Voi hia-i 
JtmAte i^p Artieoi Armènte rAgtòno delU "iìllà 
di LmuUó À JSiidj lÀquile olirei a mAgnificehi 
fuori d'ogni mi fura.gr inde degli ac-- 

i^iiidótti i chetai pur dianzi bÌAf/nafie,^ de 
gl i Jdrchi ; ^ delie Therme de Bagni, <!ip* 

degli altri diuèif édrfeijiléreliquie decjuali, 
infino à^uejh di à noi dall ingiuria del tem- 
fio iifiitè, chèla làrogrÀndei^;^gÌA pafatA 
dimoflrino ; hauéA ancóra altre comodità , de- 
gnè, d'efjèrè‘défdèratè,e tenute cave^^godute: 
IDa quefla tinto pregiata 'Villa f feorgea la 
ièrrà iì mare , con là 'Varietà dèlli ben ’Ve- 
jìitic bili èf* niònti icpl^là aperta campagna:<^ 
di piti fi 'Vedèuà il mire flcató da dwerfì 
tegfii: Pótetiàf Ófferuàre mintitamenie il fuà 
tìrdiriatifimo fiujfo j ^ refiujfó di feì bore , iti 
fei bòre: il che'Vi dourebbe piacer molto : T)i 
qtièfló luògo in molte altre cofe à ragion loda 
ifniunà fe ne pub ne 'Vèdere,ne fare ine of- 
ferudre .■ B ÓR; in tambio del mare i Signor 
GiOuarinidi qui fì'Vede qitafi tutta FiorenTcai 
Óina delle piu belle , (j7* 'Vaghe , tfp ben ornate j; 
fler ricche, & nobili Citta, che hoggi dì fi iruo-i 
Mi icon tanti pai aotgti magnificamente fabri-^- 
ìM iiq tati 



8 .. D E-L F L V S S O, 
cdp fuor ti delle fm murtt,che feda altra mwa^ i 
gUa cimi jinfteme fojfero HBretti hn'alhane 
favebbono di Ftòren^ ajpti magiare ; I?t cjuì 
Prato, Pifloia fi yede,<^ l .Arno, che per lo , 
m.e'i;^ della Città pajfa , ^ tutta tjuejla ben 
mia nata yatle piacemlmente ba^na : che fon 
cofe,ogniuna delle tjuali merita dejfere presta-’ 
ra : <fs* tanto più , quante elle Jhnoraccqlte tri" 
fieme . 

Se qui ne acquidotti, ne altre Cf>Je,che ~vqi raCcon- 
taflc,non fono, non ce ne è anche bif^no tper-- 
che il liiO^o d'acque perfette copiofo da fé ftef 
jà,non ne appetta delle altrui , 

Se l' ordinati fimo fiuffo, refiuff del marenOtt 

fi, può offeruare tn quejh luogOife ne puh le^e 
re quello, che da^^l i huomini fcietiati fi ne truo 
ua fir itto, enfine pdh di fcorr ere ficodo ladot~ 
trina, che fi catta daUt principe della buona Ft- 
lofifa : tl che affai medito è, che non è il heder 
ne quello, che à Baia,C^ ne^li altri luoghi fi ne 
'yede : perche chiunque folamente 'yede,d- altra 
nonhànotitia, che dello effetto , non della 
CAufa : onde la folamaram^lianafce : laquale 
dal non fapere fi produce: Chiunque le^e,^ 
d feorre , ritruoua la per lo addietro non fapu - . 
ta cagione, perde il non fapeì’e, ^ la maraui-^ 
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^Jìit 3 &■* d'huOfHo.fm'S^ ftpere3 dotto dlùenta i 
ne pii* è in lui U maritui^liadd non faper p~ 
^limLt^^ del Japer propri^ ^ naturai ma- 
dre : ma di perfetta fetenti^ fi truoua ornato ,, 
Se tutte qmjìe cofe tnfieme fi raccolgano , con 

buono libero , (^ 7 * intero, i^non punto ap- 
paf tonato giudttio fi confideranOjfi puh certa- 
mente conchiudere , che tjueflo luogo , doue noi 
hora, ci trouiamo i Giardini 0 *le Ville Roma- 
ne, douunqwe ffojjèro , di gran lunga auantf» 
come nel Jirincipto f di fé : fe bene in alcun* 
egli è auatKato j nò già in tutte in l>no raccolte» 
REI. Senoiquìhauefimoglihuomini feiett 
fiati 3 che gli antichi Romani haueano 3 dall* 
prefenti;* de quali lelor Vide erano ornate, for- 
Jilii f darebbe hinta la quiflione: che'yint* 
non yi fi dà : perche noi in quefla nojìra Città, 
^ negli altri flati noflri non habbiamo ne i" 
Varroni , ne i Catoni ine gli al tri grandi nelle 
buone lettere, quali inquel tempo fior tuano in 
gran numero in Roma : la quale era molto piu 
degna di gloria , fama , per la copta di cof 

fatti huomini, che per Ì altre marautgliofegra 
0 homat confumate dal tempo : il quale. 


quantunque lungo ,fopra la fama immortale 
de yirtuofl , non hafortt;* "y cruna : però noi in- 
v' feriori 
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jfeyìorl ci rejhdmo pwe affai à Roma i B Ò Jfl 
iiojìnon dica ì'i^li V.Serenifima : perche iti . 
ì^uefla Cktd i lineile altre parti deHi flati di 
lei tutto tl^torh(jpoi'fcanOi(^ fanrpO frutti dè 
^ni d'immi'rtal yita i belli tn^egnhdàUà libé 
ralità di lei, CIP* del SeréniJ?» Gran- Duca coltU 
itati : come è il Sio-norCauaiiero il Si^.Giòuan 
batifla Concino, nel trattar lé publict ^ priuà 
te imprefe,cip‘ nélgbuerndr ^uéfli Stati m men 
prudente, che dotto: il Sig.Pter Vittorij: il Si^t 
Gioudnbatifla tìadriani , il Sì^-^/dngelo Guic 
ciàrdinii&tnolti altri, che perfufgtr la luna 
^hetitjca fi tacciai i ò^riiunó'dei^uaii hatirebj- 
he ilfìto luofàiHfragli antichi AòrnàmiREÌi- 
Voi dite ti hèrópntà tutti fóno'ichi '^eCchi j (^7*' 
chi né^li Jhdij déUé'biìóne lèttere s t^chi net 
^ouerno occupati tanta s chénoihancè^li po~< 
tiamo^oderèi Lafciàrna adunque floi'è, ^ co- 
tekh&gli altripari loro,dequidli buonm^mé 
tonehfiC^ quefla nofira C ittà di Fiorenóia,^ 


^li altri nofiri Siati tutti : 'yói h'o^^i ^ ^ coti . 
effo noi , tip* con qnefle altre donne ~\ii trouate : 
meglio farà , che con di cuno de hofri dotti rd~ 
ponamenti ci tratteniate in modo , che librari 
caldo allegramente fpafi , il fanno da gli 
Cechi nojìri piacenolmente ffugga , BOfla 

la 
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ìà Éeì'éntjiima Rema l’Otrei ejjere atto à pote-i 
fe 'ubbidir è al comandamento della Maeéà hct 
Jha : che fe io atto d do niiferRijd , piu chè jo-t 
lenfiei'i farei apparecchiato: mddà cjuejiabar-^ 
ha bianca cólma di canuti pènfìeri rtafcer nori 
puh copi, che piaCeuolmentè faccia pàjfare il cat 
do del mè‘:s^ giorno i ^ aiuti sfuggire la md 
lefhadel fanno RBJ4 ^ '^oi tocca fen^ 
fcufa, 0 cirimoni a j trattenere loàggi noi j (p* l<t 
noflra brigata , ^ con quelli foli grdui rd^ià^ 
Harrientt, che fogliano nafcere dalli 'i/òilri pdi-^ 
feri danuti t perciò che , come yot j ógni 
uno dee papere s nói degli altri non d dilettid-i 
tnopufitó ; an'd^ fila le parole di coloro flimiì 
imo che conia liirtù l e accómpdgnanO dòn le 
buone , fante óper adoni, come yói fernpre le 
accompagnate : ^ cjuellt, che parlano bene,^ 
penfanomale adoperano peggio da nói yò- 

no odiati, (j ;* facciati dalla nojira cònuerfatio- 
ne lontani i BORi ^ me accade tal ’Poltd 
effir tanto priuO dinuenfione, che io flejfinori 
so donde mi incominciare : quantunque io mol- 
ta mene ingegni-.^ quefld è ~)>na di quelle g iot* 
nate , che piu di tutte l’ altre dell animo mi to-^ 
glieogriiunadicjuellécofe , di cui talvolta iti 
figlio hauer copia fe non grande, mediocre al. 

fnenói 
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meno : Creào^ che la, mia fìerilità nafca hog^^ 
dalla Reai grandeT^ dì V. Serenijltma Mae~ 
Jìà, alla cm prefentia yeramente Reale ^to huo~ 
mo di piccolo in^e^no, di non molto fapere 

mi truouo ohligato ad l/htdire : jópra alcuna di 
quelle cofe dijcorrendo} che pano de^ne d’ejfere 
"ydne dalle fue ben purgate orecchie : ma per- 
che ^iuflamente conuiene j, che io l/bidifca d 
guanto mi è comandato j tn quello , che da me 
fionpojjo, al signor Giouanni mi riuolteropen 
io aiuto: e^li con la Jua^ran dottrina deflerd 
me nel profondo Jònnó addormentato della 'yeC 
chiaia . ^CC 1^. lo^ì fruirò ’yolentie-^ 
n : potete adunque àpofla ’yojìra incominciare 
Ri dire quali pano le caufe ^ che ordinatamente 
muouono ilfluffo,i^il reflufjo del mare: di cui 
yoi dtanO(i dicefe effere ajpit meglio legger- 
fie:,& difcorrerne quello^ che fritto f ne troud 
uaichequel tutto yederne^che à Baia^i^neglt 
altri luoghi fomtgUanti f ne potea 'federe: 
quddopero copcomadi lanofra Seren. Reina» 
REI. .Antxi non depdenamo noi al tro : per- 
che piu 'Volte^alla prefen^Ké molti huomt 

ni letterati ne frano parlato^^ alcuna co fa noi 
iftejf ne babbi amo letto, ne pereto fumo rima- 
fé appagate di 'Veruna di quelle molte cof, del ' 
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ìè quelli noi Speriamo douerne rimanerTjo^i 
joatsfatte à pieno : Jì chedatepur principio al 
^ojtro ragionamento homai, che noi afcoltere~ 
tnole^oflreparole. BOR. Come tutto t[ mo 
do con le leggi fi governa, co Jl anco t nofiri di- 
feorf co due leggi ftgoiternerannoiLa prima fa 
ràuche douele certe demojìrattoni no fi tromnOt 
di quelle fole ci contentiamo ^che raffomtghano 
fi aero: et ci ramentiamo d'ejfer tutti huominh 
però yoi, che hmminifate da me che huomo fa 
no non douete ne affettare , ne defiderare quelle 
cofe^chefno fpra le for^ghumane. La feconda 
te^ge è che ognuno mi feuf ,fe io, che no lefi 
già mai libri Tofani j gin non fognai, che io mi 
rammenti, fpra i due colli del monte Parnafoj 
he mi bagnai le labbra nelle chiare , &fyefche 
acque del Fonte C ab allino, ragionando, mefco~ 
iero alcune di quelle parole, che non furano mot 
to alpefo:^ le andrò ammaffando, come io té 
trouerrC),fnxa nejjuno arti f ciò, come à pud 
to àmele infegnò la mia balia, mentre , che io 
era anchefanciulloigir» yolgarmete fauellanda 
tome à punto ffauella nella Città yoflra, et pi 
tria mia pretina , da chimqne quiui nato yi 
f allena, offenderà le yofìre dotte, ben pur^ 
gate orecchie : particolarmente quede'del 
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^ig.Giouttmi , yfdte p)l(> ad ydfre coje dotff^ 
pon soma polkeTp^,!^ leggiadri a jCt U 
jhrd ImgUti tfiitcì àfruellare co parplp no rnen<i 
dotte i che ornate. .ACC.La prima legge 
Jha fi accetta,no fitto perche noi pofi ftolete:,mif 
artiche mol to più, perche cofii richiede Hgiufio f 
'guanto alla fieponda : to che dontefiicamen-te ~\i 
ponofico, confiejfio ejfier 'Peyo, che 'yoi per 'yfian- 
%a non hauete dt leggere lihrt yplgari : an^ 
in cambio di pajfiarui certe bore ,fafiidiofie del 
(aldo del me'^pgnip giorno, o con Panpc , ò col Pe- 
trarca , le yi p affiate con Cicerone , ^ con Te- 
ren tio,g^' con altri libri latini ; il che à noi tup 
ti farà argomento da lodare l ingegno 'yofiro ; 
il quale da fe fieffo fa quello , chemoltf altri' 
fiqn fanno con lo aiuto de libri : da quali nondi 
meno in quefii graui fimi ragionamenti di Ffi 
lofiofia yoi nonhamfie pacato frutto neffiuno i 
fie ben con dihgenzagh haueffe letti ; tutti per 
phe f nojìri Padri Tofani j non curando le cofè 
graui , che fi afpettano alle dottrine, tennero 
ponto Jòlamente delle amorofe : bora conno- 

ueìlette ,eP^horaconrime fi dilettarono: bene 
yi ha di quelli , che yol fero far pruoue dellin-- 
gegno loro nelle fetenze : ma pochi fono,e^f'en, 
za fama indo : tal cheil faueUarepo yopabo- 

' Ir 
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ì(f'lpro.j ajpit fili JÌTant) che non fono quelli, chp 
^oi dice imf arato dalle 'yoflre balie, fa^ 

feb^e opera perduta ; il migliore. di tutti è Datf 
pila cui dottrina a ~)>oi,chefeguiiaic i Greci, 
ti^gli ^rdbi non piacerebbe : perche egli di 
rado, b forfè ancherMj, mai fi difcofla da quello,^ 
^he ci hanno, lafciato fcritto i Filofóf latini ì 
però rninor male farà che. per le parole alla "yq 
Jhra balta ricorriate : eia cui le imparale tali ^ 
fhe egli non è ~yerunQ , cheper buone non le afr 
proui i i&i al ’ypjbrq ^rijlqtile, Piatone peif 
la dottrina :laf (ondo adunque iaparte le ctritn 
tnonieà chiunque fé ne diletta, entrate nel prq 
fondo pelagofdellci propqijtiaqui/liqne: il cheat 
(anojh'q Serenif. Reina più, .dqurà dilettare. ^ 
B O R. . Daphe^oi cojì'yqlete , cof fi faccia t 
ma non mi biafmatefè io mi incommeero da> 
primi principif poco , ò nulla curandomi delle 
leggi pojìe à chiùque d/forre ; le quali~)>oglÌQ-r 
m non fi douere incominciar piu aUq ydht fi 
bifigni : pur cheyoi, che da (orò partirgiamedi 
non Ili fqlete, il mi perdoniate : in che fi non 
intero perdono, qualche feufa meriterò io, ale 
tnenoffe io con le mie ale ‘yqledò infino fopra il 
melo per trouare la cagione del fluffo ^ delrp 
fiujfo del mare : perche egli èordinatifiin^ipe 
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yhdacoJànafcerenonf’UOjche ptt fono Haeloi 
poi che tatto cjuello , che è in fàa di noi , dì 
/<*/?« non nafte, ftA fen^ ordine 'Veruno: fcrijfe 
i^ripotìle, che la certa corninone de^li effet- 
ti aU horA fai nafceranno, che di tutte le cappo- 
ni, quantunque lontane habbiamo piena noti- 
tta: perche ( come apertamente p conofcerà ) 
l’ordinatijìimo mouimento del mare da una c* 
tena dt caufe depende celeffijpn sforato fall - , 
ré in cielo, 1^7* qua^iù non pendere, fe prtmOi 
tutte quelle parti del cielo minutamente non p 
•ranno da me conpderate , che ci pófpno ho^i 
pruire. ^CC t Incominciateui onde pi ùt 
cyi piace , che io mi credo , che "Vo? non poliate, 
■rrrare, parlando comunque e^li p pa. Ìl^L * 
"Voi adunque douete ricordarmi che il mondo è 
"imo pio, fecondo la dottrini di Platone, di 
'^nPotile : &* quantunque altre jtano le ra^io 
ni detl'yno , altre quelle dell'altro ,ammen- 
due nondimeno, benché per diuerfa yia , ^iùn- 
^ono al medepmo fnei^ripotde entrando nel 
profondo pelago della Ftlopfa,^naui^andol 
tutto , p flette fempre con lafua barca, ’yicino 
'alla terra ; benché di tutto il rejh egli faueUap 
fe , non ne fauello fe non quanto egli ne potette 
conofeere fentta difcoffaip dalla ripa : Piatomi; 

di do 
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M ci.oi n,on contentadoJt a ^uipc di leg^iero^ ctu- 
^ellojf:o,r}> le flit ale fi al:^ d,tllct terra, (j?* nel 
l'aria tanto f fofienne,che e^h tutto il mare di 
^uefia Ftlofofa mimit aniente conobbe: Volen 
do e^liprouare,che yno fio era il mondo, f al 
tfo aU 'rna natura dell’architetto , & della 
jdca,^ dijfe. Da che 'Imo fio è iddio ^rchi 
tetto perfetto, ^ da che hna fola in 'V/io iddio 
è l'idea del mondo, b’if^na dire, che anco ~vno 
fio fa il mondo ; ^rifiatile tanto credette 
guanto e^lihcbbe il pegno m mano : pero Sa- 
lendo prouareijuefo medefmo , non f difeofb 
molto da quello , che con It finti menti del cor~ 
po f puh conofere : Queft 'Reggendo , che la 
forma del mondo riempieua tutta la fa mate~ 
ria , ne fiora di fe fleffa ne lafciaua particela 
la ’yeruna quantunque piccola, raccolfe ,chc 
*>«0 fio fofe il mondo : ne poteffil mondo 
effer piu dlino : comef le fame d'altro che di 
legno nò f poteffi;rofare,et f ’^na fatua f tra 
uaffe, fatto la cui forma fuf ino tutti i legni , 
quefia lina fatua f trouerrebbetn tutto timon 
do j ne farebbe pof ibi le ritrouarne più d‘l>na : 
perche la materia , di cui yna nuom {latita f 
poteffe fare,mancherehbc ad ogni artefceiCof 
ynoflo è il mondo , perche fitto la fa forma 

B èfer- 
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'i parata tutta la fia materia , ne fent p'maat 
f unto di fuor a: i mondi adunque w>n pojfono^ 
efferene due:,nepiu ; Jòlo è quel morì 

iloj che fi truoua ;^rijhtile da Platone accat- 
to quefia ragione ^come molte altre, ^ di nuo- 
m panni yefiendola, da quelli diuerfifii cui el 
ìafu da Platone 'defìtta , la fece parer fua , ^ 
ti aggiunfe, che ~\no mouimento femplice ad 
yno femplice corpo conuiene , yno femplice 
corpo ha yno femplice mouimento naturale ; 
Se due fono i mondi il cetro dell’ yno farà della 
medefima natura col centro dell altro: cjr* la ter 
va di quejlo haurà la medefima naturale incli- 
natione / che la terra di quello ; dunque la terra 
di quejìo noftro mondo naturalmente fi mouerà 
al centro dell' altro mondo : il che ella non potrà. 
fare,f mn oon lo yfcire di que^loitp^ non nepo 
-tra yfcire ,fe ella non faglie, è corpo grane ; 
dunque il corpo grane naturalmente faglie : il 
che è tmpofiihile: adunque tmpofiibile è, che 
‘che due filano i mondi . 

^Ragione d' amendue quefli Filofof comune, nonpe 
rò cofì minutamente difiefa , ma dalli loro prò- 
prij fondamenti canata à prouar che yno filo 
fia il mondo, è : che egli è perfettifiimo ; è 
tanta la fua perfettione j che yna altra non le 
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p»f può muare j ne ma^ìcit-e ne pari : ^hhraf: 
piando in fe flejjò tutto quello ^che è di buq-r 

ftOyC^di bello rajjomi^lia ~)ino corpo di due 
efiremi compoJ}o j /’ "^na delle quali è al ta, l’alr 
tra è bajja ; l altre ejìremifà del mondo è il 
Jleal Paìa:^ d’iddio : la hajja è il luogo deHa 
prima materiaimperfettij^tma fatto ogni altra 
coja imperfetta : Nel mcx^ di quejìe due ejìre 
me parti fino Ì anime de corpi celejìi iifìcf- 

fo cielo : ci fino i quattro elementi , tutto il 

rejìo delle cofi compofie : come fino i minerali; 

lep{antej&*^li animali, huomini : 

i quali fi fanno nel mett;^o delle cofie eterne, ZÌP 
delle mortali ; fino come giunchi, phe infe- 
ene legano le parti di quejlo mondo : conctojìa, 
cheefii hdnogli intelletti immortalv.come im- 
mortali fino gli altri intelletti, che mmmno i 
corpi celejhihanno t finttmenti,& i corpi mor 
tali: comemortalì fino tutte le altre anime , 
CJt» tutti gli altri corpi dalie anime, ^ corpi ce 
lejlt infuora ; Quejìo beliifiimo ordine di tut- 
te leparti del mddononhàparagone, nell pub 
hauere: in che fi ftà la perfettione fiefptdel 
mondo : Quefla èia bella Venere degli an tt chi 
Poeti : cioè yna propor ttone ottimamente miju 
rata di tutte le parti infra di loro , ^ con il 

B ip tutto. 
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tutto j ‘yemjl.i del altri À ragione chiamata;^ 
^dunijue yno filo è il mondo : perche quello ^ 
che è perfettifitmo non pm cjfierfienonynofo' 
lo : ^filecojè perfettifiimc fifiino due ,for-^ 
fiarebbe^cbe ì'yna delle due fojfiefi ptùj) me, 
, no perfetta dell'altra : altramete farebbe l'yna 
,qucllo, che l’altra :cofi non fitrebbono più:> ma 
'yna : conciofia chela petfettione di tutte le co 
fi non d'altronde nafica , che dada loro efftnoca , 
CP* natura Informa come della effenttai^ na- 
tura forma humana nafte la perfettione hu- 

tnana,fi cofi è,àoue è la medefima perfettione ^ 
fjtiiui èia medefima e[]en‘;i^ natura ^ far- 
ina ,(p^doueèl ’ejfen:i^ la natura ^ / a for- 

ma diuerfi} qutfii bfi^na, chefia la perjettto- 
pe dtuerfa ^ ^ la perfetttone medefima , dotte è 
la natura &l‘ejfin:i^ & la forma medefìma : 
IJora fi noi diciamo j che due fino i mondi ^am-^ 
menduefirannortptent della medefima perfet- 
ttone ) ept* della ijhffa j & della forma;, epr della, 
efjhi'^a ìflejfi, : dunque t mondi non fino due ; 
(jT* quelli j che diann^ noi diceitamo efferedue 
non fono due , ma ~yno foto . NERONE , 
Voi hauete prefi Vn principio tanto alto, tir l't 
fiate incominciato tanto di lontano ^ che to non 
so come yoi potrete farsi, che tuttofiriuialla 
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dtchtar'atione del flujjo , refluffo del mave . 

BOR. lo Si^. ^lejjkndro col Si.^. Gioumni 
dìttn:!^ mi fcuj ixi , come colui, che bencoKofceuct 
meritare lilctmbtapmo , tncomtnctcìndomi tcm 
tó alto : c^li ( fe bene mi ricorda ) mene diede 
Itcen:::^ , & io la mi prefi 'yolcnticri con ejja, 
entrando in quejìo lontano principio :il cjuale 
però j come hói 'Vedrete , all'àpropojla cjuiflione 
Jerutrà tanto bene, che "yoi ~rene contenterete > 
fèto apprefò dicefi cjfere fato sfrìtto à ctÒ 
dalla materia di cuif parla ofcurìjìtma, ^ dal 
gènere, dalla dijfcrett^^et da o^n i al tra co fa nel 
n'ojlro cafo mfcofià à Isolar tanto' alto, non me- ■ 
riter ei f là biaftmo ~)iermo : perche cofi foglio- 
rio far jempr e i buon! Ftlofof ,fjmndo nulla fi 
s'à,^ il tutto f Cerca, come à noi hoggi accade. 
KTE R. Se così è ,fegiiitatc il l/ojìro difcorfo 
BOR. (^efio ~)/no liniuerfal mondo hà le fue ' 
parti , le quali anch’efe modi eferc f dicano co 
ragione : perche ogmuna di lorohà il fio prò 
porttonató ornamento ; dal quale il mondo f 
piglia li nome . 

Tre Jono quelli particolari mondi: il primo fchia 
rhamddo intelligibile : il f condo cclcfle,il ter . 
2ì;o elemcntare'.il mondo intelligibile è '^na mol , 
titudinsài tutte le idee de due rhondi inferiori 

B. iij nella 
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nella mente Diurna: la qualenel produrle t dui 
mondi inferiori con arte, ^ con. intelletto ado~ 
penando , ha prima in fe la forma loro : come 
yno buono architetto nell'anima fa hà '\na fì~ 
rnilttudine , o l'ero l)na imagine dello edificio 
dàfabncarf: nella quale fempremtrando non 
altramente , cheadhm efempio mirano i fan- 
ciulli, mentre imparano à fcriuerè, l’architetto 
bella produce l’opera fa : Q^fa f rnilttudine 
( come lioi M.Giouannifapete ) i Filoffi Pla~ 
tonici chiamano idea : ^ Cogliono, che l’ejje- 
re dello edifiicio nella mente dell' architétto fa 
molto ptuperfetto ,che e^li non è in fe Ueff : 
cioè nelle pietre, 0* nella muraglia: Q^l primo 
chiamano ejfre intelli^ibilè , quel f con do ">0 
^liono',che fa chi amato ejfre fnfhtle,Se l/no 
artefice fabricherd Iva caf , dirano ejfre due 
caf : lina inf eludìbile nella ménte dello artefi- 
ce : l'altra fnf bile dallo arteficefatta, h diff 
f,odirrtarmi,o di mattoni, ò di qual'altrama- 
feria f hoglia : nella caf fnf bile il più che 
l’artefce puh con ogni fa induSìna f sfortt^ 
ìMitare la caf intelligibilenellamentéfaaf 
fi prima jabricata j Ejfendo iddio artefice per 
fettijùmo,còmeeglt è, 0 hauerido èglifabri- 
fato qucfi altri due mondi inferiori, ( come f 

dira 
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itrà hor'horit ) ragionemle cofa, è , che iddio 
prima nella fua Diurna mente ne habhia hauu-' 
to ‘ynahniueyfale idea: alla cuifomi^lian^ 
^tiejli due mondi Jìano flati prodotti : 
tramente^li architetti humani^più perfetti fa 
rebbonojche no è iddio j lefabriche bimane di 
belle::^ ^ perfettione afflai maggiore nufci~ 
rebbono ^ch'enonriefcono ledtuine : feglihuO'^ 
inini nel fabricarei loro palagi i loro tempijf 
tST^gli altri edificif inelle loro menti humane 
pnma,che alla deflinata imprefafl metteflmOj 
yna flnrituale fabrica fi foi-rnaflinó: lacuale 
foffle loro, come 'yrià i'egoìa dello edifcaré belle 
fabriche : ^ Iddio Architetto perfettifltmo j 
fenti^a ^uefld regol a à caflofabricajfe : Non fa- 
rebbono i due mondi inferiori daDio fatti, tan 
to belli,qÙanto fono; fefentt^ la regola del bene^ 
addoperaré {lacuale altro non è , che ^uefla 
idea) ammendm fof ino prodotti: comebelli^ 
effere non pofflono in yertmo modo ^ gli edifcij 
fabricati dagli architetti , che fono fln^ con^ 
fderationè : Da che adunque iddio Architetto 
Ot timo con arte addopera, con intelletto, da 
che bellifime,^ perfettiftme fono i opere fue, 
egli ènecejjario di credere iflntda punto dubfl 
iarrf'eiche ammendue queftì mondi nella mente 
È iiy t)iwn* 


i4 ^ .D É L F t V S S Ò, , , ^ 
tttmna hMino hauutoU loro idea : tl mede- . 
fimo fi dehbe certamente penfare delle più prin~ 
ripiilt parti loro : la moltitudine di tante idee, 
mondo mteìli^ìhile fi chiama daPlatone ■ 
da tutti ì fioi fermenti che ~voi M, Giouami 
da 'yoijìvjjo ‘Vcl fapeié scocche altri l/el dica. 
^CC 1 Da che ’yoi Si<>-. Girolamo dalla 

O 

f noia platonica al Hojlro ragionamento haue- 
te dato tanto alio principio io anchora non in~ 
tendo partirmene ìri alcuno modo : Però yor- 
rei, che yoi mi dicedìe : come egli fa pofihile, 
che cjuefh due mondi fiano flati da Dio prodotti 
dicendo Platone nel fuo Timeo ,ctò ejfere auue~ 
fiuto perche Dio cottimo , però fe flefo comu- 
nica .jegiiendo lanawra del Lene, (piale è di co- 
muni care fedlefjòionde fola i liberali fino buo 
ni da tutti chiamati : perche , congiudttio a 
chiunpié ne ha bif >gno,i;^ cjuato^'^ cjuando al 
tri ne ha bi'Jogno comunicano quello hauere lo- 
ro fi che altri ha bifogno : in ciò raffomigl lan- 
dò la bontà D mina il a quale cjfendo:, come ella 
e, fmpre ottima ,fempre je fieffa comunica: ■ 
Gliauan dall altra parte fono tenuti rei huo- 
inini : perche piu tenaci j che ligi ufìo , (j/i che 
ihoneflonOnnehiede f non diflribuifcono il lo- 
ro hauere : Se la ottima non gptà mai à bu- 
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Jlàh'X^ lodiità ÌDiutna hontà pnnpre Jèjlejja co 
mmica ihpn h Menda], cóme ella non hi „ fuori 
del mondo cnfa Veruna ,](i cui comunicar fi ef li 
f pare, che il mondo principio hauuto non bah 
liìa fà mai ; ma con lo eterno iddio eterno fa^ 
to fi fa e^li sepre come coj'a à culla Diurna ho : 
tfnon^ia in alcuno principio diijml f^o^ltii 


iti^o tepo,ma fempre comimicdta f fa, nel mo- 
do ,che cllahorafcommitca idàndo, i^confr--' 
uàndo l’eff‘re,lanatura,<:^la l'ita al tutto,^' 
isr alle parti del tutto ; nòn ligualmente^ià , 
ma ad alcundcofi più oftiro , ^ ad alcuna al~ 
tra più chiaro fecondo la capacita di àafchedtt 
na : come x^iriflotile nel fuo primo del cielo ^id - 
firijje : ^ còme forfè intender f debbo la Jèn-' 
ienxa di Parmenide, d^dt Molli per quello che 
di loro f le^enel Sofifla,^ nel Parmenide di 
Platone . SOR. Beneconofco io ( Si^. G/o- . 
mnnt ) che l’Oi con la lioUra dotta eloquen'nf 
mt deflerete dal sono della l>ecchtaia,m cui gli ■ 
anni grani mt tengono fpolto , come horafatd ■ 
dottif imamente dubitando di quello, che di che' 
gli altri letterati grandi hanno dubitato fem-' 
pre,et bora piti che mai dubitano: Dicout adurt'- 
quc,che il mondo fù, farà fempre dalli 

Diiiina b'ontdgeneratò ; perche iddio e'fmpM 

btmoy 
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hmno , cir* Jèmpre fe fiejjo comunica. , come "Voi 
idian':KÌdiceJìe -.però il mondo non hà hamto 
principio j ^ non hauràgià mai fine Platonicd 
mente parlando . ^CCl^. Comepme^li 
èjprej che 'Vna cofa^ifenz^ hauere principio Jìa 
■generata ^ ^ me par e, che lagenerattonenon 
JìpoJJd fare Jèn:i^ tempo p non ejfendo ella , co-^ 
me ella non è fiparata dal mouimento il cjmle 
i necejf ari amente congiùnto col tempo ; nitm* 
cojd ad'Unque generare fi puh fen^ il fuo prin» 
ctpio nato nel tempo . BO R. Di due manie- 
re fi iruòuàno ejjere le cofi del mondo tutte: al- 
tre fimprefónofin::^ ejferefattegiamai -.altre 
fempre fi fanno mai non fono : il numero 
delle prime nonpaffa tre: cioè iddio jdfi la me- 
te t>imfia ,& la idea : ma perché tutto quello^ 
che è inDiopè iddio : diciamo j che Jhlo iddio è 
fémprepfenT:^} ofàrfi, o effir fatto -.perche non 
f , Jòttopofio alla mifura del tempo, tlR* non de- 
pénde non firn mue iLecofe , che fempre fi 

fanno tutte quelle altre fino j che fiotto iddio fi 
truoudno : lequali perche fono, oc orpì , h parte 
di corpi d'altronde, cbeda loro fieffie hanno l’ef 
fere,<& la natura loroidp non è lino il modo di 


ejuefla dependenu^, 

pércheno d'iina ,ma 


ma di due altre maniere : 
di due fono le maniere dei 


I 
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Ittgeneratione : altre del mouimento hanno hi 
fogno della mutatione ; ^Itre non ne hannà 
hi fogno l/ermo: Leprime fno ^ comeijuando 
“yno hmmo di humaho fetnh nafe : in quefl* 
htaniera di generattone eglt èneceffario, che 
la forma del feme à foto à poco fi corrompa^tlf 
thè la forma bimana f generi àpbco à foconi 
che feniKg movimento : (f^fenxg' mutatione,^ 
fenzf-frincipto non f puh fare in modo uermo: 
iè feconde maniere delle generation! fnoicome 
quando altri fe feffo intendeffe,^ ài tanta per 
feitionefojfe quefo Jùo atto dello mtedere , che 
ftbttó fn:!^ altro mouimento, c^^fen'Xgi altra 
mittatione producejfe alcuno ejfettoiSenel mon 
dól/rio Ref trouaff , che dà f feffo con te fe 
frdprié mani il fo proprio regno fìfabricajf, 
Cjr* le fé proprie città,^f irfnguinajfe nel^ 
lo altrui fangue per guadagnarf il regno neUd 
guerra; Qupfi nuUapotreohe addopraréfn:^ 
mouimento fen'iKp' wutattone,&fn':K^prin 
cipto : il che lina grandijìima imperfettione 
dtmofrerrebhe nel Me. Se nel mondo potf tro-^ 
uajf Imo altro Me, la cui l>iriùfoff tanto per- 
fetta, che mentre egli fe feffo mtendejfe effere 
Re,dal fo fio, cp;<fmplice atto dello intende- 
^e,fhfto il regno netto,conle città,tì;‘ cittadi- 
ni, cf 
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ni , ^ altri l/affallì da loro fie^i ne nap:eJJlYd 
^ontaneamente: QmJÌi non hawebhc btjo^no 
ne di mommentojfte dimntatiónejne di princi- 
pio) ne digucrra i il che di infinita perfettione 
dimojlrerrebbe, che il Refojje ripieno: iddio il 
modo mn genera come artepcé della prima ma 
nieratma jolo come Ì artefice della fecoda-.pero 
Jèmpre fc hlefjo intendendo Re di tutto il mon~ 
do, il Jùo atto dello intendere è di tanta-perfet- 
tione,che da ejfofolo mentre egli fejlejjo inten 
de Re tutto il mondo, con tutte te parti Jponta- ' 
ni amente ne nafctin lino modo d'Dna certa de 
pendente generatione Jentt^ moutmento,fèn'Xa 
mutatione ,fentiia tèmpo , ^ fentspi prtncipiO'i ■ 
ta ijuale maniera di genèratione da ateuni Fi- ' 
h'fofi è fiata chiarnkta femplice niahaiione . , 
I-m ejjère adunque ima cojdgèfiéràtd della fé-, 
cònda maniera Jens^ prmcipio,ma nongiddel 
la prima : Fero quando io dijii , che il mondò , 
fu,<^ è, ^farà Jempre generato princi- 
pio, ^ Jènii^ fine, tntejidi quefia feconda , ^ 
non della prima ideila quale prima maniera ,fé' 
iohauefi'yolnto mtendcre,mt farei inganato. 
^ C C 1 lo rejlo appagato di quello , che\ 

hauete detto : pero diteti rimanente, che adirò 
"ii auanzp • SOR. Il fecondo mondo fi chta-* 
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fn4 Celejle ; il (jude è compójlo dellanime^^ 
de corpi del cielo : il cui ejjère^c^ lei cui conjèr- 
uarione in tutto, & per tutto dal primo mondo 
depende : Non ha quefia d^pendenx^ d'altro 
mcTc^do d’altro in flr amento hi fogno, del qua- 
le il primo mondo Jt feruand dare ,<p^ nel con 
feruxre l'effere,& la yi ta al J} fondo mondo . 
il terTfp mondo è eh amato mondo elementare , 
è compojh de quattro primi, ^ fempltcì ele- 
menti , cioè del fuoco caldo , cJt* fecco , dell aria 
. calda f^humi da: dell'acqua fredda fp^humi- 
_ da ; della terra fredda fpr* fecca : ci?* delle parti 
di ciafcuno. di loro , che è la materia ^ la for- 
cina : è etì fndio cornpojio quejlo ter‘:s^ mondo di 
■. tutti: i minerali, di tutte le piante ,cpr di tutti 
gli animali ; Nel dei tcrtfp , del fe- 
‘ condo mondo fi fanno gli huonnnt compqfi di 
due nature: l'yna delle quali per cjfere fiata 
creduta eterna da Filofof migliori , al feconda 
mondo fi appartiene, an::f al primo , cJf* alla 
i^ejfo iddio , da cui ella defcendend.opajfa per 
lo mondo celefe , tin annua à noi ,<pp*ne noftri 
corpi fottentra : quefla è Ì anima humana in 
ciafehedmo di notila quale ha il fio primo prin 
cipio dalia Diuina bontà: da cui à noi tanti in- 
telletti immortali fendono, quanti noi farno: 

L’altra 
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mtwdidi cui ^lihuomini fotjo comp^ 
fihpcv ejjere mortale j nata dalla mejcolans^a 
de^U elementi j non è di 'Veruno de due mondi 
Jùpeyiori, ma folo dt quejìo bajjo mondo: la etti 
’perfettione è ' minore ^ che non è quella del 
mondo celefte : ^ la dignità del mondo ce~ 
lejìe J1 ftà fitto quella del mOnd;0 intelli^i- 
bileiL’eJJère la conferuatione del terti^ 
mondo tutta depende dal primo ^ ^ dal fe- 
condo mondo : quella del fecondo d’altronde 

nafierenonpuo^che dal primo :di mamera^che 
il mondo intelligibile re^e,(t;*gouerna il mo- 
do celejbe fentK* "Ve»*»»» j ^ 
elementare col nie:t^ del celejle : 0^ il fecon- 
do mondo nel ^ouemare quejìo t^‘i;p mondo f 
ferue del lume , 0 del mouimènto . ’ 

CONTE POLIDORO: Valtr’hieri qui 
dalla nojhra Serenifiima Reina furono certi let 
cerati ida quali miparue l/dir e, che iddio è "Vwo 
fo lopurifimo,0f mpli cifitmoj0 fico per ciò 
mnfil’porta'yerunamoltitudine : In Dio (fi 
coffojjecome ')/oi dite) farebbe la moltitudi- 
ne delle Idee deduemondt inferiori ^ farebheui 
anche le moltitudine degli intelletti immani 
quali ’yoi dicefe fendere da Dio : il che pare j 
che punto non fi accordi con l’mità fimplicif- 
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d’iddto :pey cheto i'òj cheif 
rtjpondere à, ^uefltt mia, ^mjìione à ~\'oi è cof^ 
molto facile IO "vt prie^o à non pafptre piu in- 
nan:ì^ fe prima non dichiarate quello , che io 
da me JìeJfo non intendo, BOR. Hauete ra- 
gione signor Conte 3^io in queflo j^tn ogni 
altra co fa affai magg iore yifermrò ~voletteri ; 
ma perche la yojìra quifiione non è coft ageuo-. 
le }come l/i pare, attendete àquello^ che io mi 
apparecchio adirai, ’ 

Qucfìa moltitudine Sig, Conte rìtrouata in Di» 
punto nonguaila la fìmplicifima ynità Diùi 
na, come molto bene^sà. il nojìro Sig,Gipuanni 
Cp* dichiareroUom con alcuni efempi tanto aper 
fijche noti farà quajì pofibile dubitarne quoti- 
io che fio pure Ima minima cofelltna , 
Jmmaginateui adunque yno circolo, dal cuimcTt^ 
alla efrema ctrconferentpa fi tirino molte 
linee: ejfenel centro del circolo fono yna me- 
dejtma indiuifibile cofa : in quanto che tut- 

te injìeme tengono ~)>nite in l/no indiuijlbile 
Centro ; Le medejime linee nel centro indiuijl- 
bilmente yntte lineila circonferenit^ del circo- 
lo fono diuerfe, l’~)>na dall’ altre lontane :ne 

fono più yna medejìma cofà,come erano nel cen 
tro,ma molte : Cofì le idee deìli due mondi in- 

ferio- 
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‘ fermi tutti ^lì intelletti humetni fo7ict-(ì%. 
Dio ^ come in lino centro mcHui/ìltle ,infìeme 
tanti Imti , che ra/fmigltmo Cifieffa, Imita : 
y4nxi altre ne fono, che l’iftcjft 'ynità fernpli- 
, cifima d iddio : Conciofia che tutto cjueUo/che 
è in Vio altro non Jia , che l’ijlcjjo iddio : Ne 
due mòdi inferiori cjuejìe ldee,z^ (juejìe anime 
bimane fono molteit;^ come nel circolo Jiyede, 
she I mita còla mol mudine, cofi ella fi accorda 
in Dioici molto piu perfettamente , che ella 
,no.nfà altrouei Quefio.medeprno con Imo altra. . 
^efempio molto fi può dichiarare \ il (jualc fi pi- 
glia dal fole : dal (Ut luminofò corpo cfconofuo 
ramolpt ra^i{ impali illuminano quefìo ter-^ 
mndo,idp entranQ.f>er quefla , (p^per quella f ~ 
tieJìra,&'JcaccianP.le.tmebre ofeure da quefla, 
t'3'.da quella haìle , cjT' da tutto il noflro emif 
fero fanno, fu^ire la tenebrofa notte : qui Ima 
moltitudine di ra^igrandifimafi yede: n’Ofk 
dimeno i, ràggi nel fole fono indiuiftbilmentt 
Imm : an^xt fono Ina co fa medefima ; Cof le 
Idee de due mondi inferiori, delle parti loro 

più principali,fàno cof quaggiù tranoi d’imo 
numero quaf infinito: mDio l'nicofiole del tur 
toelle fino Ima tilejfa cofa: L’ acque etiandio 
ne r'iui tante ejfirefi lreggono,q»antegli ifiefii 
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W fonO-,& /"Vwf dalle altre affai dluerfe inelk 
prime fontane, oue elle hanno tl loro primoprin 
àpio, tutte fono yna acqua medepma : Cofì 
tutte le ldee,<;l?‘ tutte l 'anime humane fono '^ma 
medefima cofa m T>io ; benché tn qucfo baffo 
mondo [‘^na cofa dall'altra fa-molto dmerfa : 

Qm mi accade dtrui a cafo: come lino hucmo ritra 
uandof nelle più lontane pam del Leuante,puo 
molto benfapere tutto quello, chef faccia , 
fpenfì di fare Uri altro hmmo,thefacendo,(^^ 
penfando f f ia nel Ponente : pur che l'anima ^ 
di chiunque habita il Leuante perfettamente 
pur^atafi fa dal hitio, ^ dalla ignora.'xa, col , 
meot^^o di tutte le yirtù, cìt* cofhmi fcien~-' 
“f^e, ^ in quefla maniera purgata f mnalsffò. 
pra la terra , ^ con la contemplattone net 
fio primo princìpio fi min ; cornei raggi del- 
folef ritirano nel fole: L’anima nel ritirarf. 
tanta perfetttone acquifa da quello inàiuifibi~ 
le Centro t)iutno , alla cui ~\nità ella fi è yntta , 
thedentro 'yi truoua ^ l/ede tutte le altre ani 
me,^ perfettamente forge, qualunque di lon-" 
tono, quello , che da tutte le altre anime fpen-< 
f><& f faccia in diuerf luoghi del mondo : 

Jl che però à que pochi è conceduto, che attendo 
no afarf perfetti ne buoni co fumi, et nella buo 

C n* 
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na Filojòfia : la fatica non piace a rHoItts 
di qui nafce,che molti non fino coloro ^ che à ta 
ta peyfettione anìuino : NEH, Incotejlama 
niera forfè indouinaua quello Scotto Piacetlno 3 
che qui fu l’altrhieri , & le cani da^imcare, 
(che altri hauca in mano 3^ i pen fieri ^che al tri 
hauea nel ceruello tndiuinaua appunto ..BOR. 
Belo Scotto di quefia fradaferuitóf foJfeha~ 
urebhe indiuinatofempre fencKO, in^annarf^ia 
mai : che beneffeffò , maftme neuó tndiuinare 
^lì altrui penfieri,f ingannauai ^ io milian 
terei , che de miei ne indiuinerebbe pochi : non 
faueHo^ià co fi delle carti : perche quella è 
deflrezsca dimani’- chiunque bone U pofiede 
tton fi incanna, ne fi puh ingunnitre yoleteno 
yno manifefio^anXÌ certifiimo fe^rtoì ricorda- 
teui 3 che e^li non incorninciamaiyno di que 
fuoi giuochi 3 che non rimefcoli prima le carti ì 
Cpp quando gli hufnki 3 dinuouo lé carti ripi- 
gliui le rime fola : nel mefcolarle laprimA 
yolta con deflrec^:^ di mani prefio le accocià i 
nel ripigliarle à fito modo con la medefimu de^ 
firetepc* k racconcia : fatemi darete carti ii* 
mano à me ,ft che io à mio modo lemefcqli , ^ 
egli fin'^ toccarle da me lontano fi fit afe egli 
all bora delle carti da lui non punto toccate ne 
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fttrkkjmmodo fi potrà incominciare à ere de- 
re al ftiO tndoHtnello ; à cut non farà chi dia "Ve- 
runa credtnx.a ; perche non farà neffuna di quel 
le co fesche paiono miracolofe à chi unque non sà 
il modo di così fare i il quale è facili8imo ; co- 
mefacìltfimo è il modo, di cui ftferuono i Ciur 
matori nelle banche delle publiche piai^;j(^ , con 
maraui^lia di chiunque^^li mirai quando fati- 
no yftre 'yn‘i.pulla di fono lino biechi ero , 
la fanno paffare fono l/n altro ; fe, il biechi ero 
foffe di traffarcnte ')>etro,fi,~\’edrebhe,che con 
dejlre^i^ mirabile eglino fìeft,con la loro ma 
no fitto ci gettono la palla: ^ che ella da fi Jìef 
fa non cipaffa ; acciò l’inganno prefìo , ^ de- 
Jìro non fifiuopra, cofi fatte perfine fi firuono 
Jètnpre di bicchieri di ramefo d' ottone, ò dal tra 
cofi,che traff urente non fia, ^ l'inp-anno non 
poffifioprire: cotcjli incanni non lianno fon- 
damento 'Veruno : L’arte dell tndtutnare, di cui 
io ragiono nella Filofifa di Platone è fondata 
tutta: REI. Q^ftofi farebbe tempo perdu 
to,fein cofi fatte ciancie fi coflumaffe: (dir que 
Jli farebbono difeorfi l/ani da farci riempire il 
capo col fanno nel meis^o:^ dell’inuerno , non che 
dquedligran caldi : però lafiinfi le nouelle lo- 
to à chi le'\mle,&* l/oi Si^.Girolamoripi- 
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glÌAteil parlar "yojìro Mudi lafctaile. B01(, 
Valle cofe dette dt [opra habbiamo^cheil mon~ 
do intellie-ibileo-ouernai duemondi inferiori: 
il celeflefen^K^yerunò ^ /i) elemen-* 

tare col del celejìe :^tl mondo celejìe 

lo elementare mondo gouerna col me'i^ del 
mommeniOi^ del lume. .ACCI .A. .A^ui 
laJciate')>oi l’mfluen^KS de corpi celejh in tj^ue- 
Jhnofirob.iJJh mondai BOR. .Agli .Asho 
logij^ àbuona parte de Fi lofoji latini à 

molti platonici : co ^uali in do io non mi ac~ 
cordone molto ne poco. .ACC1.A. Granfat 
to è ,che')/oi j il quale nelle publichefcuole 3 ^ 
nepriuati ragionamenti fate prof e jiione d’ac- 
cordar fempreArifiotele col fuo maefiro Plato 
ne, da certe cofe in poi , infra le quali non pub 
nafeere concordia ~)/erma j che folete dire 
da queflinon effere flato ferino nuda, che in 
quello non fi ritruom, Platone altro non effe 
re, che ~\no Ariflottlefompigltato: come .Ari 
fatile altro non è, che'ynPlatoneben ordina- 
to, bora da piatone tanto "V/ dijcofliate. BOR, 
Jo no ho giurato ne dt "volere difendere à drit- 
to, à torto tutta la dottrina di Platone ^ 
tic ~Volerlo accordare con Ariflotile tn quede 
parti , nede quali efli flefi ,fe et "viueffero , di- 
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Yehhono yotere perpetm^uefrcij come molti al 
tri bene [pejjo fanno} i tjuali jhtno tanto ajfettio' 
filiti d(l~\na fetta di Ftlofof, che anche contro 
ad ogni debito di ragione ^et di douereper amo 
re,(;^perfor:i^a difendono quello ^che fanno non 
fi poter difendere À patto l/eruno : ^ tal l/olm 
hanno bifigno degli argani per tirare la bugiti 
à qualche apparente mafchera di ')/erità : onde 
bene JpeJJo auuienejche la bugia tirata alfegno 
non filo non arnua^ma non pure hi fi accoìla : 
an^ dalla hiolen^^ sfor'gata fìguafla,((;*ft 
rompe . Qwndi ne nafcano le monflrofe dottri 
rie, lontane da ogni finttmento humano : Qm n 
di hanno principio mett^^f negli odq, 
le inimtcìtie anche mortali j chea tutte l bore 


Jlueggono in fra i figliaci di duefette iunaal 
l'altra contraria : lo per me non fw già mai tA 
to oftinaeo : Però quando mi pare, cheh Plato-‘ 
ne,ogli altri dalla drittahia fi paruno,nd mi 
"hergogno punto à lafciargli ne loro errori: co- 
me bora hauete hdito,che io ho fatto in quedlo < 
^CCl Se l’influente non hi piacciano } 


piacciaui dirne alcune ragioni almeno } accio-' 
che anche nei ci pofliamo rìfiluere à crederne 


quello , che hoi ne credete . BO R. Dicono i ' 
tmtejiri delle influentc,che certe flelle calde net 
' ■ C if cieli 
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cielo fi tymudno: le qmli Li calda influenx^ l» 
ro mandano iù era noi , & con effa ci ri^ 
fcaldam : fi come è il fole ; (jT* cene al tre fred- 
de ce ne fono ; come è la luna^ci^ le altre, che la 
raffòmi^ltano , dalla cui fredda , calda tn- 
flHen^,in (jtieflo baffo mondo madata, noi con 
ratte le altre cofe,che fono fatto il cielo, h rinfre 
fcano,o rifcaldano : ^^^imgono, che certe fi- 
no ben{^>ie , come la fella di Gioue : certe fino 
crudeli, come quella di Marte : In chefitn^an~ 
nano i maef'i delltnfluenxe ; Perche come lioi 
Signor Giouanni "^i potete ricordare, le (quali- 
tà fino di due maniere: alcune prime fi chia- 
mano ,1;^ alcune altre feconde: le prime fino 
folamente quattro : cioè la calidttà, ^ lafrigi 
dità,(i!* lafìccità,et la humidità-.quelle due cop 
pie , che dalle quattro qualità fino nate di due 
contrarij compofe : fino di maniera nimichey 
chegiorno cÌP notte infleme naturalmente com 
battono: non puh quefia mortai guerra durar 
fimpre: perche la MolentKa tal uolta fnifie : 
finirà all'hora,che l'yna delle due contrarie qua 
Ittà Mncerà l' altre : che la Mttoriofa nella 

Jùa propria natura conuertirà la Mnta : come 
fe l'acqua^ il fuoco infieme combatteranno , 
fi^le fiorate del fuoco faranno fiperiori, arde- 
ranno 
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f anno l'acqua r fe lefor:i;e dell’ acuite più ^a.-^ 
^liardertujctramo : dctUama^iorfor^ loro 
rejìerd, affogato tl fuoco : quella parte, che è del 
l'altrapiù debole, fi corromperà quella che 

è piìigagliarda,f genererà daUaguerra di cjue 
Jfe qualità cotrariene nffce lageneratione del- 
laparte 'yimrioft, che la parte yinta in fe ficf 
fa conuertei^ne feguita lacórruttione della 
parte fuperata , comertita nella propria na~ 
tura della parte ytttorioft : Quefle fono le 
quattro prime qualità,^ quefìa fipete l/oi eff 
re la loro propri a natura, il mtoDottifmo Hi 
gnor Giouanni . 

Le qualità feconde fono quaft infnitefnfra le qua 
li fi annouerano tutti i colori, ^ tutti gli odo 
ri,<!P^ tutti ifaport lagramtà,!^ la leggeretìi^ 
Rrfj dsrla ruuide^^, f^la morhidexgtUiCd^ le 
altre fimigltantt . Da qucfle quattro prime qua 
htànafcono lepajìioni dell animo: La cahdi- 
zàaccopagnatacon laficctta fagli animi pre- 
dli eÌT* fuegliati,0* aniinofi, mafuriofi: La cali 
dità congionta conia humidnà , gli fa benigni 
f^amoreuoli , <gr> di dolce comerfatione : La 
frigidità ynita alla humidità produce in noi 
mommenti pigri , flupidetKpia , (pf tarde 
riflutioni in ogni faccenda: La fccitàme^ 

£ » jr fco'* 
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Jcolatd coniti frigidità, fuole fare gli animi 
noflri pauroft 3 (&> fofìettofi, eÌT* maligni: ne 
piamente cjuefte 3 ma anche tutte le altre cjua- 
lità feconde feguitano le prime à loro propor- 
tionate . 


Jiora fe nel cielo è Saturno tardo maligno-, ^ 
Gtoue benigno : Marte crudele ;^tl Sole 

largo liberale : ^ Veneregratioft3(;^Mer 
curio eloquente tngegnofo : ^ la Luna pi- 
gra eS ?* [iupida : comegli ^{Irologi dicono-, nel 
mede fimo cielo necejjariamente frano le quat- 
tro prime qualità : dalle quali quefie feconde na 
fono al certo : ci farà Ima continua nimicitia , 
i^''\na lunga guerra : nella quale il caldo col 
freddo acerbamente combatterà I humido 
col fecco : la qual guerra perpetua non potrà of- 
fre -. perche t'yno delli due nimici piu debole, 
da l'altro piu di lui gagliardo pnalmentel/in 
to al Mncitore cederà, darà luogo nel cielo: 

fel’yna delle contrarie qualità all'altra non 
farà inferiore : ma tutte f ranno difor:i;e Igua 
li, e piu lunga farà la battaglia : cotanto du- 
rerà, che tutte flracche f fermino . adunque 
nel cielo è l'altcratione,i^la flraccheot^,?!^ 
tl ripofo i&lageneratione, ^ lacorrutttone: 
il che hot signor Gioiiant non accetterete mat. 
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( f>iii'''yeyo ) nella Filofofia d’ ^riilotile: il quii 
le HoIJèjche il cielo fojje eterna, ^ fen'xa priti 
cipio,e^ fen'i^'fine,i(p' fen^ Veruna, quantim 
que piccola mutanone : fe nel cielo ~voinorp 

l/olete, che fiano quefie maniere di mutationi 
il corpo celefle ,jìntta la battaglia , nella pace 
d’Empedocle quieto, et Jìcuro fi 'Viuerà, infino^, 
che la difcordia infra i due nimici di mono fi 
defia ; il che farà,quando il yinto,dopo alqm» 
to di ripofo , haurà riprefo le fae prime for:t^, 
nella paffata guerra perdute : Cofi a ytcenda, 
horal’yno, bora l 'altro, nimico perdendo , ^ 
Jcambieualmente fvincendoffi yiuerà quando 
m guerra,;^ quando in pace ; co fa, che da yeri 
Ftlojòji pan "Vofiri Signor Gtouanni , nella dot^ 
ta fcuola del l/o/h-o ^ri fiatile nutriti , al- 
lenati non fi puh fòpportare. ^ C C 
Cotefh dicono alcuni di quelli , che yoi Signor 
Girolamo maefìri chiamate dellinfluen'^inon 
già tutti ; antKifenetruouano di quelli , che nel 
cielo yerwfia qualità; ne prima, ne feconda, "Vo 
gltono che fa, tal che le flctle, fecondo la co fio- 
ro opentone non fino, ne calde, ne fredde, ne hu- 
mide,ne fecche, ne benigne, ne maligne, di loro 
natura : y>erh non fino fottopojìe ne alia altera- 
tione,nc aUagenerationejne alla corruttione,ne 
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à l/erHna delle altre mutationi raccontate di 
Jòpra : fi dicono le /Ielle ejjere calde (^fredde , 
benigne iCij* maligne, non perche cojì fìano^ma 
perche tali effetti ejfe producono nel noftro baf 
fo mondo : La Luna fi crede ejftr fredda hu- 

tnida : Marte caldo j tìt^/ècco : Venere^ ra-, 
tiofa: Marte crudele 3 non^ià che cofifattet 

o prime , ò feconde qualità , o pafioni d’animo 
ftano in loro : ma caldi, freddi,^ humtài,e 
Jcccht : ^ beni^^ni Iti;* crudeli fanno coloro fo-- 
pra i quali quejle felle ffargono i l^ 

j (5^* /<« /òr3^ loro: dalla quale opinione 
non nefe^unano que mah, che 'Voi dianoci dice 
fie: quando dalle influen^ce tiraflel alterano-! 
ne, &* lageneratione, tir* la corruttione dlArì 
fonie , ti;* la pace, tir* la^uerra d Empedocle , 
B OR. .flirti -ne fe^uitano Signor Giouannt: 
perche l'operationi , ti;*^li effetti naturali fo~ 
iamente nafcono dalla naturai forma delle loro 
cagioni : & d’altronde imponibile, che nafchi 
no,ii^già mai : fe noi con dritto occhio 'yo^lia 
mo mirare, et quello, che la natura tutto il^tor* 
no fi, ti;* quello, che .Ariflotile ne ha fritto : il 
caldo dal caldo,ti;* il freddo dal freddo, et l'hu 
mi do dalthumido,ti;* il fecco dal [ecco, tirloef 
petto benigno dalla benignità, nafce fempre,co-! 

me 
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me dalla mah^nità, no mai altro effetto Jì pro- 
duce ^che maligno: feffà yot non dolete entra- 
tdnelle contrapojlmni in ‘Mirm delle quali dal- 
le caufe contrarie effetti contrarq paiono^ene- 
rati à tutte l'hore : dico paiono: perche non d’al 
fronde che dal caldo all inuerno dal freddo del- 
l’aria canato nelle l/ijcere della terra, fono ri- 
fcaldate l' acque quiui ferrate : £7* alla fiate dal 
freddo, chela calda aria fittoterra caccia fona 
raffreddate : ^ dolete hol- 

^ere al moni mento , che con il ferro cauafuora 
della pietra il fuoco :il che quando facciate fa- 
rete sformato à dire quello , che di fiotto fi dirà, 
quando di quel mouimento fi fauellerà ,da cui 
IO mi credo che nafica il fluffò ^ il refi Jf) del 
mare : ^ non dalle influe:'i:!^,che non fono: pe- 
rò no ce ne pofifono hauer parte l/eruna. .^CC. 
che direte yoi à quegli altri, che credono , che 
tutte le flelle ^ tutto il cielo , perche ha il lu- 
me,^tl mouimento rifialdnc^ perche ha 
altra naficofla 'yirm , come quella della calami- 
ta, che tira il ferro, partorì fica tutti quegli ef- 
fetti, de quali fi e ragionato di fiopra à pieno . 
BOR. Biro, che nefifmo particolare fi rruo- 
ua, che in fe habbta cofia meno perfetta di quel- 
la, che alla fua 'ynitterfale natura drittamente 

con- 
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an’xj piu perfetta pur’ afftt . Perinei : 
conti meii^ delle dijferenXe proprie -.glt 'yni- 
tierfali fendono in tutti i particolari : le quali 
differenti^ , perche nuoue perfettioni portano 
alli particolari :gli rendono non meno , mapm 
perfetti, L’huomo in quanto animale ha il fen- 
cimento : co fa di quedlameno perfetta non può 
e^li hauere in quanto hkomo : molto meno può 
erli tn fe dleff 'o rtceuere il contrario della dijfe 
reni^ fuperiore : che è queUa,da cui nafce il fin 
tire : però non potrà l’huomo tn quanto huomo 
ne effir priuato del fintimentO j neinfiftefi 
fio hauer cofa^che fia al fientimento contraria ^ ò 
del fientimento meno perfettaine fiol amente non. 
fiiràpofiibile^chenello huomo in quato huomo , 
filano, ò le minorilo le contrarie perfettioni 
qualità , ma non anche potrà egli partorire ef- 
fetti, ò centrar ij , ameno perfetti di quelli ,che 
dalla differentKa fua comune fi figliano parto- 
rire : perche da ^no, m quanto 'yno,nonpuò n<t 
fiere, fi non^n filo effetto . dunque non fa- 

rà pofitbtle, che nel corpo celefie, f^chenelle 
Jlelle come m loro p articolar natura fia l'effet- 
to del freddo del caldo non filamente meno per 
fetta, ma anche al caldo contrario ì poiché il de 


lo yT- le felle in quanto alla natura loro yniuer 

fate 
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pile producono il caldo : majiime^cfje^li ejfct- 

• ti contrari ialina JempliciJ?ima cagione in 
r lierun modo mutata , antt^ nel tnedepmo modo 
fempreconferuata non fi lo non nafiono ,ma no 

■ pojjbno pur nafiere : il caldo %l freddo la 
crudeltà ,^la benignità , ^ ^It altri ^ che à 

<.^uefii fi vafiom[s;liano fino effetti contrarij: 

• adunque non nafier anno ^ ne potranno nafiere 

■ ne dal cielo, ne dalle felle, nongià mai mutate, 
ne da mutarfigia mai ,fe no appreffio di coloro^ 
che lió^ltonq , che le felle , tutto il cielo fiet 

- fittopofo alla corruttione : la quale franiafan 

- tafia^uafa^rouma tuttala dottrina dlAri- 

fioti le nofro maefro ^ guida . .. . , 

Qwfe ragioni fono gagliarde come l'oì liedete,: 
nondimeno cene fino anche dell’altre pan, pre 
"fi in buona parte dalla fpérien^ : la qual efin- 
' fibilmentepi dimofra , chelenotti dellaptena 
luna, qual dicono efier fredda,h almeno rinfre 
fare il noéìro bafo mondo ,fino affai piucal- 
~ de, che non fino quelle della nuoua luna ,mafii~ 
tnamente alla fiate: et o ejfer l/ero, altra che egli 
t fato firitto da^rif ùtile nel quarto libro del 
le parti“ degli animali ,fi conofie dalligrachi, 
tÌT* dalle conche , dalle oilreghe <<7* quafi da 

tumuli animali fen';^ fiangue : quali all bora 
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fono affai ptu^rafi ^ molto piu pieni, eh» 
non fono <]ttamo la luna è nuouct : Il che no na- 
fee, perche il lume della piena luna alli granchi, 
ti;' altri animali di naturai complefione fred 
da, ferua,per ~i'eder doue,c^dt che paferji, ^ 
per poterji ingrajfare copiofamente pa fendo- 
fi: in che molti Filofofidi non piccai a fama , 
che cofi hanno creduto, f fono ingannati; Per- 
che f il ~Veder lume nelle graffe pafurefofj e ca 
gione, che gli ammali fentt^a /angue ingraf- 
fafino gli ammali ciechi , come fino le talpe , 
fì^gli altri j che in ciò le raffomigliano non in 
grafferebbono al tempo della piena luna inon- 
dimene ingraffano : qt* al tempo della nuoua lu 
fta fmagrano: Nònnafee adunque lingr affare 
di quejìi animali ie^^a fngue dal paferfi piti 
copiofamente nella piena luna ; ne del fo lume 
fi feruono , per lieder doue , ^ di che paferji: 
maf imamente che molti di loro feguttano il 
nutrimento proportionato con lo odore, o con il 
fio toccare , taluolta accompagnato col gufa- 
re imperfetto , (jT* eccene alcuno , che da luogo 
à luogo nonfimmue: an^f altro mouimento 
non hà,che l’allargarf, lo frignerf: il che 

fanno le ofreghe,^ conche,^ tuttìgli altri 
ammali, che appiccati fi fanno alle pietre : <t 



E R E F L V S S O. 47 
'^UàU il lume non ferue : Ci bifogna aduncjue 
trouure altraca^ione di quejìo certijdtmo ejfet-^ 
to : da che quefid non bajlit , ^ fard il naturale 
(aldo di qucili ammali fortificati dal celefif 
calore cjuagfiu prodotto dalla Ima con il me':!^^ 
•Sip del juo mouimentOj^ del fw> lumeicon che 
fi toniteli luo^o loro alle influen^ ;majìi.mf 
nel flujfa , ^ nel refluffodel mare : in cui elle 
non hanno ^ne pojfono haùer parte "Veruna ; p oi 
che elle non fono. .A C C l lA. Se cojt fcJJe,ccl 
me "voi di te : quefìi animali pi ù grafi ^é^pm 
pieni dourehbono cjfere^per lacagione del cal- 
do:, Ù* dei monimenio del fole: il quale è affli 
maggioveichenon è quello della lma[ Contiofa 
chejè il lume^ il mouimetq ingr affai l mag 
gior lume j il mouimento- maggiore dourd 
più ingraffare '■ come feti fuoco rifai da,i l p't^ 
gran fuoco piurifcalderà, BO R., fiittòqu^ 
lofhe èinquejh mondo ~Vn certo par.ticoldr fé 
fòj^ ~Vna Certa parti colar mìfurfi nchiedefui^ 
ra della quale ogni cofa fguajla, ep;* fi vouinal 
Gli animalt/èmt^fangue hanno pòco calar nd 
turale : il quale dal troppogran caldo del fole 
non acquifa nulla , efn^ perde egli pur affai: 
perche À 'tantdgran.'yioìen^no'nrfìilej né 
puh reffìereinlierm wdojpgrh è abbrufdpto: 
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Dt ijuìnafce,che ^uejh ammali dal maggiori 
caldo del fole non pojjòno efjire ingyajfattima 
non fi fmagrano : pofjono bene ingrajfare , cin 
inhernàìngrafiano^tn ~)>irmdel minar caldo 
'della luna : il gitale è tanto gagliardo , che ha- 
Jìa à fortificare i l deboi caldo naturale degli 
animali fienai [angue : non è tanto poten- 

te , che il riarda . il naturai calore debole de- 
gli animali fentt^ /angue , fortificato meglio 
cuoce il nutrimento : onde la maggiore ptene:!^ 
i ^°ro nafce in quel tempo . 
j!fiufi-a proportionata mi fura fi Hede in tutte 
le cof : particolarmente fi pub ella ~)/ederene 
gli huomini : i quali "vimno fiani, gagliar- 

di : quando la complefiione loro non trapaffa il 
fegno dallanatùrapofio nel'caldo,t^nel fred-^ 
\do,tlp*neUhumidoiCÌl*nel ficco : Se^adique 
Jle quattro qualità trapaffa i fitoi confini , gli 
huomini fi ammalano :fi ri finano, fi le trapaf 
fate qualità fi riducono al proprio natu- 

yalfigno : fi'l paffo è grande jgli huomtnt fi 
muoiono : Equefia proportionafamifira etian 
dio nel nutrimento; iPerciò chenonfiiiutrifia 
no o li huomini di carne ~Viua; come molti ani 
mah faluatichi: ^non fi pafcono dherbe nt 
^rati , come molti altri : ma di pdne,é>* di tut-^ 


tiqut 
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tl ^ue cibi j che fono proportionati alla compie f 
Jione e natura humana ; il medejìmo comiene, 
che fi dica de^h animali fen^ pingue, che ha 
no la loro proportionatacomplefione,poila m 
'>» debolifimo caldo ^(juale da un’altro deholif 
fimo caldo à lui proporttonato è aiutato ; tl 
maggiore gli ri arde , il minore non hafla ; 
quel della luna quando ella è piena, debole come 
il loro è à bajian^i^ per tngrajfarli : quel del- 
la luna, ne primi giorni , quand'ella fi parte 
dal fole ,0‘negli 'Vilumi , quando ella ri torna 
in herfo il fole,^ ha la figura delia falce, è di 
molto minor forS(e,che non fin quelle,che àgli 
ammali finxa [angue bifognano ,aceih fi in- 
granino: ^CCI^. Se le notti della piena 
luna fino piu calde , come l/oi dite, che non fo- 
no quelle della nuoua luna ; onde nafie, che quan 
do la luna è piena,^ quando il cielo è freno, 
aU’inuerno,lebrine,^t ghiacci fino maggio 
ri, che non fino al tempo della luna fiema? 
BOR. Dal caldo maggiore delle notti della 
piena luna : tl quale è tanto , che bafla perin- 
nalti^r e dalla terra que ’yapori humidi , quali 
fono materia di cui fi genera la brina : Cofifat 
ti l/apori in alto dal caldo della luna tirati, fo- 
no circodati dalla frigidità di quefia baffapar 

D tf 
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tè dell' aria : dalla quale a^hiacciati^'fì conden 
fano,!^ diuemtì grani, cagdfono m terra: coi 
■me all'imerno fi 'Mede : Sono anche maggiori i 
ghiacci : perche il lume della piena luna dalla 
hajja terra piu 'Sapori tira, che non fa l a nuoua 
Ima : i quali dalla frigidità dell'aria agghtac- 
. ciati, fanno i ghiacci maggiori . REI N 
^ hajìan'^ hauete detto dell' influenti^ tanto ', 
che noi et contentiamo : ne p in oltre defderia- 
inodi fipere: Refla che degli altri due injlru~ 
mende’ corpi celefli fauelliateicioè del niouime 
to zp* del lume: de' quali 'ìot già dicejìe, che tl 
mondo celefle fi fermila nel gouernare quejh 
nojiro baffo mondo elementare : douenothabi^ 
tiamo. BÒR. il mouimento rifai da co due 
conditionida prima è, che egli fa yeloce : els* 
quanto più 'yeloce farà tanto pmrifcalderà: 
Perche le parti del corpo, che fi hà à rifai da- 
re, Velocemente mojfe, diuentano rare:^ t cor 
pi rari fono più atti 'à riceuere preflo il caldo , 
che noti fnoi denf: il che f Vede nella rara 
Jhppa: la quale più preflo.s ' accende , che non 
fa il denfo ferro: in quefamaniera t Ftloffi 
dicono,che tl mouimento ri falda allargando, 
Cp^fuora della prima natura tirando le parti 
del oypo moffo ì Ciò.effr Vero, ce lo dmof ra- 
ra 
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ìlò le ptqmhiite flette j con empito ^ "yiolen- 
T^fmrit de^li archi tirate : le quali dopo l'ha 
uer fornito il camino loro ^ fi rttrmuano fen^a 
piombo : amenza , che l’impeto de^li archi , le 
faccia muouere tanto Velocemente, che il ptont 
ho denfo diuenti raro,(^ fuora efca del fuo pri- 
mo efjere naturale : non potendo , come e^li 
nonpuofijìenere la Violen'JKa del rnouimento , 
fi rifcaldi, ^ finalmente Ji Jìrug^a . REI. 
Sei rnouimento ri falda : perchefacciamo noi, 
che i nojìri pa^i alla fate con la rofta in ma- 
no,muouino l’aria , che ci dà d’intorno ? e^li fi 
pare, che il contrario appunto ft faccia di quel- 
lo , che détto hauete: conciofa che allhora per 
hauerfrejco fi rimuoua l'aria; cÌT* dian^f Vole- 
Jìe , che il rnouimento rifcaldajfc ì BO RR. 
.A ragione V. Maeflà Sereni fi ma dubita di 
quello, di che anche Anflotile dubitò, in quelle 
fue quidioni, che egli chiamò problemi: ^ ri- 
ffof:Cheil rnouimento dell'aria , fatto dalla 
rofla,con la quale il paggio tal bora rinfrefca, 
fuentola l'aria pian piano ogni tal ptccol 
mouimeto, leggiermete fuentolandormfrefca: 
Perciò chiunque non può affettare ; che le cal- 
de viuande f freddino , dentro Vi foffa col fa 
to caldo, con quel piccai Venticello, che pian 
V y piano 
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piatto muofte ['aria 'vecchia , ciT* alla calda 'vi'' 
Manda fempre ne porca della nuoua, la fa diuen 
tar freddate^ à ragione} perche l'aria mona 
è di quella ajfai piu fredda , che fi flà d’intorno 
alla ~vtuanda, dal cut caldo ella è fempre rijcal~ 
data : & dalla frigidità della nuoua la 'viuan- 
da è rinfrejeata :fetl mouimentofofje ~Veloce , 
^gagliardo, egli certamente , (^gagliarda- 
mente rifcalderebbe,piu ^ meno , fecondo che 
che egli foffe più men 'veloce-, ^perche,co- 

me al fuo luogo, al fuo tempo fi dirà,tlfluffo 
CÌT* il refujfo del mare dal circolar mouimento 
del cielo, delle parti fue nafee ,parue cofa ne 
ceffana il rejlrignere tn poche parole ageuoh 
ad ejfère intefe, tutto quello, che ^ rijhvile , -0* 
^ia fcriffero 
in che modo egli na- 

fca,0*dactìi, 

lìicoui adunque, che il primomocore, cheèl’lddto 
de’ FÌloff, circolarmente muoue tl cielo: per- 
che egli raffòmiglia ~vn circolo : il cui centro è 
pertutto,(p<lacui circonferenti^nonf truoua 
in ~Verun luogo, come già fcriffe Hermete Trif 
megtilo : il nome del circolo infra tutte le al- 
fre figure pi u perfetto , ragioneuol mefite con- 
tiene à Pio^ per la Jùa infinita perfettione :^tl 

con* 



gli altri Filojhfi antichi^ 
circolare mouimento , CiT* 
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iéntro Diurno per tutto , perche in tutte le co* 
fe fcende, 0* in tutte penetra tutte Jlco~ 

munteci dando l'ejjere jt^la'yitaal tutto i non 
'Ritualmente però , come altra'Riolta jl dijjèi 
ma ad altri ptu chiaro, ad altri piu ofeuro , 
fecodo la capacità di ciafcheduna cofani che no 
fola ad ^rifiatile ,^à Platone, ma anche olii 
ptuanttchi Filofoji parche fapiaciuta: come 
jù Thalete Milejio,^ Trifnegiflo . La circon- 
ferenT^ di quefio circolo in 'Rierun l uoto fi truo 
m,perche iddio è Infinito, h perche eglifempre 
nel medejlmo modo dura (j?* 'Riiue , cJt* mmue, ò 
"Vero perche la dtuina f orlata , ^ 'Rirtu Jua fia 
infnitaj il che in cjueflo tempo, luogo non ac 
cade dichiarare: et hifògna ben "Riedere al<juan~ 
to piu profondamente come iddio Jla “V» circo 
lo come da lui il circolar mommento na- 
fea : fe al propojlo del nojho ordinato fluj/ò del 
mare, ce ne ~)iogliamo feruire . 
iddio è Ima forma non compojla (< 7 * non parte dt 
cofa compofìa, non tmp€rfetta,&* non parte di 
cofi imperfetta, ma Jìmpltcifima , perfet-* 

tijsima , & purijìima , lontana da ogni mate- 
ria, da ogni condi tione di materia: le for- 

me , che hanno le fopr adette perf emoni fem- 
ore intendono , ^ fempre fono intefe , ^7* noti 
jP pojfono 
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pojjhno intendere , fe non loro flejje -.perche, fé 
altro che loro flefii intendcjjero : dalla cui mte 
fa, da loro diuerftguada^nerebbo'no la perfet’ 
itone : cof non farehbonone purij?me,ne per~ 
f etti f irne , ne fmplictjìime : ^ ^uantun^ue 
(juefle perfette condmoni f trmumo in tutti 
gli intelletti , che muouonoi corpi celejli , nel 
primo intelletto, che è iddio (l trmuano perfet 
ti f ime : onde egli farà più che perfettif imo 
<l^fmplicifimo,g^ptiriftmo : .Adunque al- 
tro , che fe fléffo non potrà intendere tinche 
égli dtuinamente fabrica'yn circolo tutto dt- 
uino :&• eccoui il modo : chiunque ì/uol dipi- 
gnerehn circolo ferma il Juo pennello fopra la 
carta i^qwui e il primo punto del circolo : 
quindi f parte, ^ tirando il périnéllo in gi- 
ro , dipigne l’arco del circolo tanto , che egli 
torna àcquei primo punto, la onde egli fi inco- 
mincio ; il dipintore puh incominciare la dipin 
tura' del fuo circolo , donde più gli piace , (fr 
quello farà il primo,<!^ l-'vltimo punto, il prirt 
cipto,(l^ il f ne del circolo : Applichiamo que 
fa confderatione a Dio : tre cofe fono in lui: ui 
è il primo pmtodel circolo,(^m èiyltimo,' 
ecci anche la linea dell’ arco: iddio intende, fe 
fejjò,^ intendendo fe {ìeffo ferma il primo 

punta' 
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fmto del circolo. jddiofeguitA d intenderete!^ 
tira la linea demarco ; egli fe JlcJJò dafejìef- 
jo è ìntefo t&in fificjjo ritornando rnruoua 
il primo punto del juo circolo diurno, fatto da 
Dio , che fe fleffo intende,che da fe flefjo è in- 
tefo , che altro non è, che il fuo arco deli-in- 
tendere : intanto , che in Dio , chi intende , ^ 
chi è mtejo , (jr l'atto dello intendere jonogvna 
medefìma cofa : di cjuejìe tre cofe fifahrica y» 
circolo Jf menale , angt tutto diurno: il qual 
circolo non è fierìle j ma fecondo : perche egli 
e nonfolamente buono, ma etiandto ottimoiiri;* 
il bene, inquanto benefempre fe ficjfo comu- 
nica : come pur àian:i^ ft dijfe : niuno dà quel- 
lo, che egli non hà,& ogmuno dà comunica ^ 
nqn l’altrui,ma il jm hauere: & perche I effer 
diurno è circolare, però circolarmente fi coma 
mea : onde da quefto Jpirttmle,^ dtuino moto 
circuiate mteUtgibìle ne nafceil moto fenflbile 
del primo mobile circolareiet perche il moto cir 
colare conuiene fola al corpo circolare, bi fognai 
che il primo mobile fla corpo circolare,^ arco 
larmete fi muoua:t^ in xxiifhore tutto il mo’^^ 
dogm,efeco tiri tutti gli altri corpi celejìim, 
^erìori infno al cielo della luna ; da cut najeerà^ 
il fl'uffd,e refuso del mare, epèrchegl'altri cor , 

Ì>' iiìf 
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fi celèjìi hamo » loro profr^ intelletti J queitt 
anche eglino fono circoli fin ^ meno perfet- 
rii fecò do che pia ^ meno da Dio fi difojiano: 
però hanno gli altri ctelt, che fono fotto il pri 
mo mobile , oltre il moaimento , col quale dal 
primo mobile fono tratti i loro mouimentt pro-‘ 
prij, dalle loro proprie ammenatt : Quello eh e 
Jì è detto dell’atto dell intendere dice anche 

dell'atto dell' amare : perche come iddio fe ftef 
fo intende, cofi fe fteffo ama , ^ per fe Jìef 

jhmmue: Gl’altri intelletti inferiori non fola 
loro Jlefsi intendono , ^ non folo loro Jtefsi 
amano , ma anche iddio ; però non fio per lo^ 
ro ilefsi muouono, ma per Dio , à cui fempre' 
compiacciono: Nonpuò iddio, il primo motore 
ne intendere , ne amare altro , chef flejj'o ,ne 
per altro che per fe fìejfo ; perche efjendo in lui 
chi intende , ^ ama , CP* colui per lo cui amo- 
re s'intende fi ama , 'yna meiefima cofa > 
fe egli altro , che fi fiejjo intendefie , amaf 

fio ad- altro fine , cheper compiacere à fi dìeffo 
diuerrebbe l efienti^ , lunatura diuinadafi 
fiejfa diuerfa,(^ inferiore ,fi la cofa intefa,clsi* 
amata , ^7* quella jper lo cut fnefiama foffe à 
Dio inferiore : cofi egli mancherebbe daU’eJfi- 
re dtuino ,0*~)‘n altro effere acquifierebbe;, del - 
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ejjer Piuino tanto meno perfetto , /guan- 
to meno perfetta fojfe la cof(i da Dio intefa, 
^ amata > cìt* quella à cut e^li difegnajfe di 
compiacere intendendo j amando : il che fa- 

rebbe , che iddio nonfarebbe iddio , adunque 
iddio altro che fe flejfo non intende , non 

ama , neper al tro jìne , che per compiacere afe 
fiejfo: Perche 1/ot Dottijiimo Signor Giouanni 
dianzi riprendevi , quando io della eterna 
generatone chiamata fempltce manationefa- 
mellai :jh che mi riprendt rejh anche hora^Jè io 
non-dicefi , che quejh efempidi circoli di 
linea , CT* d'archi, tiz di punti di prima, cir di 
poi non fono in Dio : ma noi che non habbia~ 
mo altro modo difcopnrei nafcoflì fegreti del 
le diuine cofe,che quefli.di quejìi,tl meglio che 
f puh, ci fruiamo . ,ACC1^. Tutto fiabe 
ne; ma non In paia graue lo fpiegarmi 'rna 
miaripiegataconfideratione : la quale in fim-^ 
ma èquefia : Se l' anime di tutti i corpi celefii ^ 
amando, intendendo il primo,(^loro fieffe 
nel primo, muouono i loro propri corpi; di qui 
fùbito gmfia occafione nafce di dubitare: fi 
l' anime che fino fitto il primo , infino all hu- 
tnano intelletto, che è l ’ultimo in fr agli intel'^ 
letttfnterfilono,0* amano il primo intelletto , 

COI» 
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con Iti 'xVf» ^fòr^ loro propri A jò yero con 
Quella del primo :fé conia loro propria l/trm^ 
t£r*fori3;a l'intendono ^ l’amano : L’cjjen';t:a ^ 
natura loro non depende dalla prima efjen- 
dalla prima natura diurna ; ma /i rejla 
fen:^ "yeruna altra depeden^K^iChe da fe ftejja 
però è l ejjen':^ de^lt. intelletti inferiori ;,e (jUel 
losche è la prima effen'X^ : co fi reflano nette l'a 
nime del cielo di pan p erf et tiene ^ tnfino allo 
humano intelletto ^fè e^U corneali altri fupe-. 
riori intelletti intende : il che agemlmente fi 
pruoua: perche, ejfendo l’atto dell' intendere,^ 
dello amare m loro l ijìeffa loro eJfenT^ , (j7* 
l'ifieffa loro natura : fe l’atto dell intendere, ^ 
dello amare, col qual e gl’intelletti inferiori in- 
tendono tir amano il primo intelletto diurno ,' 
non depende jHe anche da loro eJfen'S^cÌT' natu- 
ra depende : fe ella non depende., ella ha tanta 
perfettione , quata ne ha il primo motore,che è 
l’iddio d’^riflottle,^ di molti altri Filofof: 
tl quale danefiino altro depcde,ouepuo depen- 
der e, fe e^^ li è iddio : Se ^li intelletti, che fino 
fitto il primo intelletto dittino intendono ^ 
amano il primo con le fort^e , cir* con la '\trttt 
del primo : adunque fino tutti imperfetti :poi 
che hanno bifi^no dell altrui lìirtù ,i!!srfor7<^,' 
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jcn^ nonpojfono ne tntedere, ne dtnayej ne 
effere ; fe l’atto dell intendere j gì?* amar loro al- 
tro non èyche iejjère loro inonetiandio cómpo- 
fti di due nature ^nà perfetta,^ l’altra tmper 
fetta: tl che to non penfo Signor Girolamo^che 
'voi concediate j come Filofofo . BOR R^ 

Io no Signor Giouanni: .&‘ pèrche l’intelletto 
humano al flufjò ni refiufjodél mare non 

Jèrae:, to non intendo ragionarne bora ; parlerò 
bene di tuttigli altri intelletti fuperion : pèr- 
che ò tutti , ò almeno la maggior parte di lord 
aiuterà il flufò;,Gr‘ilrefluflò del mare, . 
vico adunque, che tutti gl r intelletti, che fono fot 
to iddio dépendono da Dio: O, come da 'yero ef 
fetente, il che pare, che babbi a 'Voluto Platone 
nel Juo Timeo, ò come dafne yero,t2PeJf den- 
te non ~)iero,ma metaforico,che al 'Vero èffeten 
iéfirajj'omtgli, il che forfè none lontano dal- 
la dottrina d‘,Arifiotilei Tutte le cofe , chede- 
pendono, in quanto dependono ,fóno imperfet- 
te , i^fno compofle di cofi perfetta, (jT* di co- 
fa imperfetta: onde ne fegutta , che tinti gli 
intelletti dal diuino in poi fìanoi^ imperfetti,' 
(ìd incompofli : non è già la loro compoftione 
fatta di due nature l Ima da l'altra dtuerfe , 
che habbino due effena^ reali difintè pèrle 

ragionti 
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tn^iofiì, chelioi signor Giouannt "V< ftpete: tt 
inutili fi tacciono -.perche elle al flujfoi^ al re* 
fltijfo del mare non fcruono : fi intende <juejla 
> campo fitionem modo, che nello intelletto, da cut 
il Cielo di Saturno è moffo , habbia in fe la fua 
attuai e, Areale perfettwne , alla fua propria 
natura proportionatait^^li macht tutta (quel- 
la maprgior perfectione,chefrnruoua nel pri- 
sma intelletto diurno , da cui il primo mobile è 
moffo : farà adunque fatta cjuefla compofitione 
di due cofe, cioè l’~)ina che farà natura poftiua, 
l'altra farà fol a priuatione-.f^ perche à^li 
intelletti tjuanto fono più inferiori, tanto magg 
gnor perfettione manca,(^ tanto menoperfet- 
ta natura poftiua hanno ; tanto pia tardi muo 
nono i loro corpi celefii: fotto tutti oli altri è 
i intelletto, da cui il cielo della luna è moffo:. 
adurtcjUe eoli è meno perf etto, piu Compofh 
degli altri : ^ piu tardi maone ; non è però tt 
mouimento fuo tanto tardo, che nonpofja rifai 
dare il nojìro baff mondo, non pofj'a ordina 

tamente muouere il mare di fei in fet bore ipe-' 
ro il muoue,come uoi udirete quado farà tempo. 

Tornando alla 'pofìradottifima qmJhone,dotttJ?i- 
mamente propofìa , fecondo la l/ofìra lifan-^a s 
dico, cheli primo motore danefjuno altro de-^, 

pendei 
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■fende : fero tneceffario j che in "^nrtù deUa fm 
frofria natura, fe fieJJj intenda,!^ ami'& che 
Vanirne figli inte]letn,chel>oi 'vegliybgHa- 
te chiamare^ chemmuono t corpi celejh inferio 
ri intendine, citT' amino il primo mocore,nogtà 
con l a Inrtù O^forte^ loro fropria,rna con quel 
la, che loro è donata dal primo ; da cui dependo 
no : CjT* moitendoi loro cieli' ingiro , al primo 
ruotar e, come àjine amato defldermo di coptacé 
reni primo motore con la Jùa propria '\irtti,e 
forata fe fieffo mtede^ama,^ afe fieffo defi 
dera compiacere, cornea fine. Nell atto dell' in- 
tendere (^7* dell’ amare fatto nel modo , che "roi 
hauete l/dito fi Sia la loro beatitudine : che è 
qudto mi accade diruuper if torre i l uofh o Jìret 
tijùmo nodo : Ma Signor Giouanni habbiate 
qualche rispetto alla mia "pecchi ai a, nel mette- 
re innangt cof grandi, (jT* cotanto dotte conf- 
dcrationi,che fe andrete feguttando, trouerre- 
te il mio ingegno fracco, ^ negli anni matu- 
ri addormentato fi, che io non potrò fidi sfare, 
ne a me, ne à 'yoi,nealla nofra Serenif, Rema, 
REI. S^Mntunque à noi fiano cari ad lidtre 
l 'yofìri alti difeorf , comunque f fiano, noi non 
dimtnoglf altri piaholentferiafcolteremmo, 
, che tanto non falti^^imiCoft dunque fiugr ai 
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ta ci farete ,Je parendo ut hauer ragionato à 
/òpra qnefla prima conditone , che daf 
' mouimento è nchtefla , accio che egli rifcaldi , 
"V/ piacerà di pajjare alla feconda .SOR. 
La feconda condirione, che'l mouimento necef- 
fartamente richiede ^ fen'i^ la quale egli non 
ri falda, ne può rifai dare sega effa,è,che egli 
fa ‘Uncino al corpo , nel quale fi debhe nceuere 
il caldo : cJr* cheti corpo mojfo fagrande : che 
fe il corpo fojfe o piccolof lontano il moutme- 
’to non rifai derebbe : Per quefo ^rijhtil e dif 
f, che le felle deU'ottauo cielo non molto ri~ 
fcaldano quefo nofro mondo, fe bene elle fon 
'grandi ,^f bene "^e loci f imamente f muo- 
' nono dall’Ortente all Occidente in 'ym pic- 

colo fatto di hentiquattro bere, tutto’ l mon 
do girando all’Oriente ritornano : perche le 
fopradette felle fono da noi troppo lontane ; 
la luna poi ,fe bene ella è ànoi'yicma , non 
dimeno poco ci r falda : perche ella al para- 
gone del camino, chefa l'ottano cielo, haa fa- 
retlgtrodel fio'yiaggto molto piccolo : da che 
ella è afai più bafja, nel medefmo ptc- 
col tempo dalTOriehte all'Occidentff muoue^ 
tirata dal primo mobile t il quale è quel cièlo , 
doue fi 'Reggono, quàfiinfnite felle 3 quando 
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janotte è fennà : Non fi moumdo adunque la 
lunit predio, ma tardi, ella quantunque a noi l't 
cina,non molto et rifcalda-.ll foleha ammen- 
due le Jópradette condì ttoni à baJìaniKS^} e^liè 
nel meTi^ di quejh due corpi ejìremi ; cioè del 
primo molnle,che è il cielo fleìlato,^ del corpo 
celejìe della luna, cioè fotta Saturno , ^ fitto 
Gioue,^ fitto Marte 1 ^ fipraVenere, i^fi- 
pra Mercurio,^ fipra la Luna : (jT* efendo an- 
che ejfo tirato dall Oriente all’Occidente m ~)ien 
ti quattro bore, & hau'èdo à camtnare oltre per 
yn^iro affai magiare , che non è quello della 
bajfa Luna,ajfai più yelocemente fi muoue:^ 
fc bene e^li è da noi alquanto p iu dtfiojìo , che 
•none la'Luna,e^li nondimeno è più ytcmo,che 
non fino le felle del primo mobile: quaf chela 
fcdtadi lui contieni entemente fa à noi yicina : 
però affai più ci rifialdt , che non ci rifcaldano 
d'altre felle del primo cielo: Egli è adunque 
neceffartò , che il mouimcnto fa yeloce , m 
yn cùrpogr aride, 0* lincino, acciò che rifialdt: 
fin:^ ammendue quefe condì tiont, ò ’yerofif- 
■ 7 ^ ynadiejfe,f afella qwaleejfer fi yoglia,.il 
mouimcnto non n falda, ne può rifaldare in 
modo yeruno : il che baf a per piena cognittonp 
di quefo infrmmo . MEI, dlcferd adunque 


a ami 
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i,dirjl del lume, che è Ì altro injhumento, del 
tjuale yoil^lejlejchetl cielo ji feruijjenel co- 
partire (p' conferuare l’ejjere ^la natura , 
la ~)itta à (jucfìo bajjo modo. B O R. Molti Fi 
lojòji molte cofe hanno detto della luceidella dot 
trina de’ ^uali tu in qualche parte mi feruiro, 
ma non m tutto : ^ accio , che i miei penjìeri 
più Jpie^atamente fi fuiluppino , mi incomin~ 
cero da lina di f^nittone àmia modo fabricata : 

è quefla : la luce al tro non è, che Ima forma 
accidentale, nata dalla forma, dalla luce ef 
fenttaienella materia di do capace : che ella fa 
forma non è , chi poffa dubitare', perche , fi la 
luce forma non foffi, farebbe, h materia, ò cor- 
po compoflo ; il che non hebbe ardire di diruta 
mai Filofofo nejfuno : è quefio nome forma , 
comegenere: perche ogni luce è forma, non già 
ogni forma è luce : è la forma effintiale del cie- 
lo l’intelletto purif imo , tir f mplicifimo, ^ 
perfettifimo purgatifimo, gsr da ogni 
ofcura,g^ tenebrofa materia, gp* condì t ione 
di materia al tutto fiparato : la quale ma- 
teria , non filo è m fi fleffa tenebra , ma i 
cagione d'ofiurare tutte l’altre cofi , con cui 
ella in qual fi itogli a modo fi accompagna ; pe- 
pòfiiwgli inteuetfi diurni , come poco fà fi 
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tSjJe Ìa loro Jlej?rfimpre ottMlmente intejt j £7" fèm.~ 
fre AttMlmentéloro fle^i intendouoji^fe bene^l'intel 
letti inferiori intendono i fuperkn j mndinieno loro Sief 
ji intendono : perche éft fino néglt intclle'ttijitperiori in 
'ynmodoajpti più perfetto j che non fono in lorofeft: 
neUtt mamerA che l'argento è nell’oro ÀJfdi piu perfetta., 
mente , che egli in fe jlefo non è j cr perchegl intelletti 
folto j come ben forbiti j ^ perfettamente politi f^'ecchi., 
ne' tonali rilucono j & rij^lendom gf intelletti inferiori ; 
dt qui najce.,chegl‘intelletti inferiori., menttc intendono 
iJÙperiorijlorefle fi intendono , e conl’oceh.ionontnate.- 
rtale , com'e il nojìre t ma ffnitualc [prt fefi l/eggono 
Mgl’intehtti fùfertori, in cut ffiritùdl'm^ntt,é/^grera^ 
tnente,^ redtinetité^&’ perfetti fimdhenie fino, riliì. 
donojCtri^fetidono . 

ni qui ragtoneuolhtentenafcerà , che 'yere,& eri f ime 
forinole mieparole,qUand'io diro, come hor a dico , che 
gl’intelletti dtuintfono ferme di quella grandif.^ ftt.. 
prema perftttione,che 'Tot hauete 'yditOjC che la foro n* 
turano è ofciirajma e l’ifiejjà luce, non accidentale, m<t 
effentiale : e che in loro altro no è, chela lùceifcjfi ejfen 
f iale in ciafcuno,édi cidfeuno propria,’ CT perfetta ejfen 
^,e natura: da ogni,quantunque piccola tenebra, et da. 
agni càditionedi tenebre lontane. na qùefla lucejpiritua 
[e,che è fojlaza da conofeerfi folamente da quelli intellet 
tÌdiuini,edahiof)y, quado egli fa be purgato dail’jgno ’ 
ranza co la fctentia,ipp daluitto co le 'yirtù morali,un’ 
altra luce sef bile, dccidintaìe necéjfariqménte ne fe 

guita,z^ e quella che da’ no fri occhi materiali f ’^ede; 
in qual f tyoglia materia quefa luce f ftorge-i 
'j. B trm 
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md Jolo in (juella materin , che ne è capace : ^ 
perche tutti i corpi cetefli fino compofii di due 
nature : Ihna di cui è idioma > ^ l’altra è il 

■ corpo celejh s tutti i corpi celeiìi rilucono, per'. 

■ che hanno la forma atta a far la luct il cor 

po atto à rtfeuerl a: Onde feì’awmc de’ cospi ce 
lesti fufitno ferrare in hn le^p^no firn ~)md pte^f 
tra, non potrebbono illuminarla, perche fayebl 
bono in l'na materia , di luce non punto capace, 
perche la materia della luce è capace , l’anima 
del cielo la luce produce nel corpo celeflé ; Sé 
<^HÌuifu(fe ynà forma materiale , (some fino te 
forme degli clementi (juelle di tutte l altre 

cofe compofle,nel cielo non fi^edrebbe pur yn 
minimo fegw> di luce : perche fe bene yi fareb-' 
he lamatéria d’effa capace , hon:yi farebbe pe-»^ 
fh la forma,che la potejfe produrre, perche net 
cielo e la forma atta àfarquéfléfietto, c<p* yiè 
la materia attaà riceuerlo , la lucenel cielo^ 
giorno, zìt*nòtte da tutti fi fcorge ragto-^ 

ne: poi che ella nafie dalla forma nella celedle 
materia di luce capace' * 

ICtelle cofé, che fino fitto il cielo non è 'Meramente 
luce, ma filo ombra di luce ,• fe con dritto para- 
gone quejìa , ^ quella ftmijura iperche non et 
fino ne quelle forme , »f quelle materie ) d.A cjti 

' {^ 
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^ in cut la hera luce fimi nafcere ; p ure fi pi^ 
dtreiché quella forma mattar luce partorirà > 
che far à più perfetta, cì;' quella minore , la cui 
perfettionefdrà minore . 

Tonfando al cielo : l'anima, chcmuoue il cielo del 
la luna, è in fra tutte l’altre anime celefli im~ 
perfettifiima : però la faccid. deUa luna meno 
riluce, chenon rilucono Ì altre fieUefùperiori : 
fi nel cielo della luna fuffe l’intelletto del file, 
la luna non rilucerebbe, come bora riluce il fi-» 
le; perche l’intelletto del fole è bafiante àpar^ 
torirelaluc'e di fdrita perfettione nella rnate^ 
ria, che la 'foffa ’riceuere : il che nel corpo del- 
là Ima nffi'yèdeit^ fi nel corpo del file fuffi 
Vanima della luna,ilfile non rifilederebbe nel 
modo, che ri Jf tende: percheje bene in quel cor- 
po fi puh ferrare la luce ,cheho^tci fi ferra, 
non per quejh ci farebbe ella ferrata: perche ci 
mancherebbe l’anima , da cui luce cofi perfetta 
fi poteffegenerare: adunque blfigna,che tan 
ta fila la f orlila dell’ anima nel generare tanta 
luce, quanta è quella del corpo nel riceuerla: al- 
tramentenon mai. Vanirne humane ,fe bene fi 
no anche effe intelletti , non fono pero di tanta 
perfettione, che pofiinogenerare luce l/eruna: 
ne di luce yera fono i nojlri corpi capaci: non- 
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’^Zimeno , ptr'che.l’animenóflre 'fm^Sntjeìkttt.l, 

' hmichetmperféttij^imi , m quèj^ipoQjfi corpi 
terreni non mi À riceuere U lnCe/arinp quanto 
^òffono : cioè Ima piccola omhra di luce : CÌ7' è 
,^uel ytm colore , che fi fcorge nel yifp huma- ». 
no, e quello ^ìfiìore,che ejce fuor.a <(e^li occhi; 
che fìa hero andiamo argomentando tfeimo- 
'do,chè ^rifiatile tal yolta arHmenta'à prou* 
ve,chel' animai l/iao èmojjh aall' anima Jua prò 
frta.E^li fcrtue,che l'animale-yim , mentry 
yìutijìrhuouaJJ animale mortp,dopo che e^l^ 
i morto, piefik immobile : inche conjìdero l’a 
mima nell’ animale atta à fare H mbuìmento, et 
il corpo atto àriceuerlo ; CoJÌ noi atnojìropro- 
pojìto potremo argomentare , ^ dire ; il l'ijò 
humandyiuo riluce, &gli occhi humani ~)'iui 
riJ])lendono : Il yijò deu’huoom morto non ri- 
luce, ^ 'glì occhi morti non riif tendono : 
^dunquéda luce ^ lo Jplendor del yifo , (j;* 
degli occhi humani '^iui , non d' altronde , che 
dalla anima humana nafceua; della qual’ ani- 
ma tutti quejìi fono proprij ejfetti nel corpo at 
to à riceuergli , 

Et fe jt dicejfe,che lafanguigna compleJ?ioneè di 
cotdli effetti cagione :Jt direbbe quello, che io 

dico: perche il bel folòre incarnino del corpo 

' '' ' 
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ani mi(3 nella complejiion fan^mgna non 
najce^manel cinfo mimato: ^dmqaenon del 
’l anima fola^nedel corpo folojmad’ammendne 
inficme fono quefli effetti . 

è anche da fapere, che la luce nella materia 
atta à ritenerla i non rijplende j p ella non è be^ 
ne Jìretra^c^hcnfferrata, (ip^Pene condenfata 
inffemeì il che ff conojcenel medejìmo eie lo j il 
^uale ejjendo corpo tutto atto à rilucere, non ri~ 
luce, fi nonnella parte Jìellata, che è affiti pin 
'denfa, che non è ilrejìo del cielo:^ che nel cor. 
po celefierajfiomi^lia ì nodi , thè fino le parti 
piu dehfi deUttauole loro : 1 1 che etiandio fi "Ve 
denti ferro affocato, il quale ardendo riluce 
pià,chenonfà la (loppa '.perche la Iute del juo 
co nella, denfa materia del ferro è affai più ri- 
Jhretta,c!!^ piu infieme tonde» fata, calcata, 

che ella non è nella rara materia della fioppa . 
Il ferro non piu rouente non pi « riluce:.^ dun- 
que la luce nel ferro nafceua dalla forma del 
fuoco mfieme riflretta : che fino tutte forme 
df argomentare, che raffimigliano quelle d’^ri 
fiorile . 

vi tutto quefio difiorfi fi puh ageuolmente rat-' 
corre la IteMtà,^ bontà, dellà fipràdetta diff- 
nitionedièUalwseUaqmle luce almnoni, che 

j.. ^ 
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'ynaforma acadentaiermttt dalla forma ejjerh 
tiale^nellamateria di ah capace jdalla quale lu 
Ce accompagnata col mouimento faremo najce- 
re il fltffo, CÌ7* refluffo ordinatifimo del mareì 
hora ye^ tamo come dt qui ne nafta il caldo. I 

Il lume rifcalda) perche dal corpo luminofo efcon 
fuora alcuni ra^t quali percotendo '\’ndih 

rojò polito corpo, da effo f>noribattHti,^ tor 
nano indietro , talhoraper la mtdefitna yìa, et 
talhora per yn’altro camino: fecondo, che il cor 
po luminojh onde ejcono i ra^i è pofio ,t^dA 
corpo, 0 duro,h polito da’ ra^i percofJo:fi come 
fi yede, che le palle dagtuocare gettate nel mn 
ro dal muro ripercojfe, o tndrieto ritornano , o 
in altra parte fenel/anno , fecondo il fìtodelle 
palle del muro . 

Se il lume percuote il corpo al dirimpetto, il rag- 
gio del corpo luminojh penetra tutto ii corpo 
luminofo,fe egli è diafano,come il hecro, fe 
egli è penetrabile, cì'' penetra infino alle Jùe >' 
piuprofonde parti, an:^ dallaltraparte paffa: • 
CÌ7* tutto il corpo percojjh pene.ttaidl^pafja , 
rifcalda: il che auuiene all'acqua, che corpo i., 
diafano ^ attoadeJferepercoJJoj,penetratQ,(^'l 
tÌT' ri faldato : dall'acqua no menOiche dal fon, 
do della terra,Jhpra la quale ellit /ifiÀ,;rf bàtt» 

to. 
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■H^lndietroritorrùi fey la medcjìma'yia >Setl 
Jume^h '\'eyoYefl'ra^so no dtrtmpettOjfKX dal’ 
4’'ìina delle payti- ^cl corpo peycojjò , qmfi al 
trauerfo percuote il r aggio ^fe non può penetra 
ve^per la medefìma jìrada non può tornare ad’ 
dietro : ma egli è necejpir tocche per altro ytag- 
gioctò fi faccia : Tiiìhoradmtene ^ che’l rag~ 
gio tanto al trauerfo percuote , che addietro no 
•torna^ ma innanxi, camma ,fdritcciolando , ^ 
ffxi^ndo nella maniera, che noi Jpefò yeg- 
g-iamo i fanciulli gèitar oltre per l’acqua d in 
fime,ò d ynóJfagnOiò pur dei mare d'ina lar- 
ga,<^;* piccolait^f olita, ^ftìil pietròlt'na t 
la ijuale di fondo cof toflo non fende, ne adite 
tro ritorna , ma fi ne là innants^per l'acqM 
fai t andò j 'infno che ella , dopo Ihauer perduto 
i’ impeto prefi , come corpo gratce,che ella è, al 
fimdo fende : Cof i raggi del corpo luminofi 
taìhora canto al trauerjò percuotono, che nonf 
frof ondano, cp* indietro non tornano^ ma quafì 
per la fiperfcte del corpo percoffo.fdrucciolan 
do,Cpfgm:^p(ando lana innanzi' 1 raggi, che 
inquefla lltinia maniera percuotono poco ri’ 
fcaldano -.perche piccola è la loro reuerberatiò 
ne. QueUt, che piu al dirimpetto feì-ì fono, piit 
fìfialdano ; perche fanno maggiore tìdlòidire^^ 
*■■ ■ £ iiif ne^ 
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uerheratìonéi QwUi poi^cheper ytnt dritta tiè 
. neacamtnando percuotono fi profondami 

&'per la medefima linea dritta indietro ritor-- 
nano^pUiche tutti gli altri rijcaldano : perche 
maggiore èia reuerljeratione,che fam . In ^ue 
Jlamanierail fecondo mondo celefledel mouir 
mento i ci7* del lume fi firue,per rifcaldare <jue 
fio tero^ modo elementare. Perche tutto tl còr.: 
.po cel eflenon è luminojò, mafolamente la parr 
te Jlellata:perh quefiaè.^ueUa^checol Jùolume 
più efficacemente , che mn fanno Ì altre parti 
nonfiellate del cielo, altera il mondo dementa 
re ; auuenga chela Jlella nel cielo rafjòmigli 
il nodo nella tauola , tl qual nodo altro mn è a 
che la parte piu denfa della medefima tauola, 
di che poco f ài-fi parlo , La f^tuola mouendofi , 
fico muouei nodi fuoì : nella medefima manier 
rand cielo fino alcme parti piti t^are, che non 
rilucono,^ alcune piu denfi, che riluconotmo- 
uendofi i l cielo fico muoue lejùe Jìelles le qua- 
li fino parti nel corpo celefle piu denfi: dn ha 
tto l/irtù ^for::^ di reggere , digouemarè 
quello bajfo mondo con que’ due infirumenti, 
de’ quali fi parla : cioè col mouimento ,^co^ 
lume loro proprio , Et benché tutto il mondo 
edefie goup'ttiquefiabafihfpttndo dementorei 
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nòndimenc ciòjìfà fi» effcitcemente d*l 
le parti JkUate s &p iu àaauetle , che fono piu 
Imtinofe, & ha^iorf^chè\i.onf>no ('altre : 
perche da (juejìe nafconJ affai pi» taggi 3 di 

tna^ior jorTca nel rifcaldaw, che dalle altre . 
Ke jolamenCe i]HeJh effetto fi aìtribuifce all» 
ejìrema Jùp erpici e delle Jìeie 3 ma anche affai 
più^a£ltardamente fi attribtnfce e^ìi à tutte 
lepartÌ3^uantmfue profonde j delle medefime 
felle .DaUaffierien:^» ammoefirati fdppiamo * 
che di due corpi caldi d y^uale ^ (ì?iproporffo-> 
nata ^rahdeo^ in o^ni parte dalla profani 
dttd in fiorai f afelio 3 che è piàprofondoimol-^ 
to piurifcaidaiòhe nan fa l'altro meno profon 
do } adunque l' effetto del ri faldate <i ragione 
fdice effendi tutto il corpo., ^ di tutte le Jue 
parti, quantunque profonde , ^riondeUa flà 
fuperfci'e : per quejh la fella moueridof tutta , 
li!* da tutta fe fleffa mandando fuor» i raggi 
tutta altera il nofro modo inferiore ,,/ 4 CC 1, 
Uongiàcofi fi doura egli dire della luna: per-* 
che ffe ella , che la maggior parte del fùo lume 
dal fòle riceue3per tutto il riceueffe} quandoel 
la è col fole confontajnot tuttala Vedremmo}, 
perche il lume del file tutta, cSr per tutte le fùe 
parti pmetrddola la iUuminerebbeinon la yeg^ 
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gendo, come Aon là ye^'iamOj mrmfejh,a,ni>^ 
tnttnifejìi^imo. fogno è , che nelle piu prof onde 
pKm della, lune, H fole col fuo lume non pene<7 
tra : ma folamente in quella eihèma fuperfcie 
fijlà -, che dal fole è riguardata allhora : Onde 
fe noi in (juel tempo /òpra la Imà &' Jotto il 
fole ci trouajSimo, la Ima piena Vedremmo :,co 
me piena la 'leggiamo. , ^uand ella è al dirim- 
petto del fole: non dunque tutto il corpo delle 
Jlelle riluce ; ma fola la parte difUova ^ t' al- 

tre parti, che fono dentro più profonde,,, fìntela 
lume fi rcjiano , BGR. QmUo che yoi Si- 
gnor Gioiianni bora dite della fola Ima è ~)/ero: 
perche ella nel cielo rajjòmiglia la terra fotta 
il cielo : la quale è corpo ojciiro,^ tenehroJà-,ne 
da jè JhJfo punto biluce, ne d' altrónde quella 
luce, riceue, di cui ella mrt, è capace.: la lunafa- 
rimente è la. terra dèlie felle: la quale per la 
Jùa imperfetta natura > dina» molta quantità 
di luce capace, dal fole non è illuminata,fe.»on 
nelle parti ejhreme : quellapiccola luce,, che 

la lunaha da fe JìeJ]a,è tanto piccolaiche dagli 
òcchi noilri poco puh effer 1/eduta : no ddUn fua 
propria, piccola luce, ma da queli'agrande } 
che ella dal fole riceue, efcono i raggi'^e-dlte\ 
vano il nojìro baffo monda, , ,/t CT Ci i4f* j, 

fi 



E.'-R^E F/LIVIS ^ 0. M 
( Girolamo ) non èpafjo da correrlo 
molto ’yelocemdteywa da andarfine oltre pia» 
piatto , (ìp da cort/tderaHo maturamente :perh 
ditemi in corte fai comee^li fapofibile, che 
ìeparti follate del cielo lyerbi^ratta) il fole, 
col fuo mouimento y(^ col fuo lume alteri tjue- 
fio baffo mondo, fe egli prima non altera il eie 
1 0 di Venere, ^ èi Mercurio , della Luna j t 

quali cieli tuttietre fe fi ritruouano in frail 
Sole, dv^li elementi ; io per me dico, che, Come 
yn’huomo fiandof nella ffiaggta del mare, no 
può tirare d terra lina barca, à cui fta legato 
hn canape ,fe egli prima il canape tutto a ter- 
ra non tira,cofi non pojfa il Sole alterare quejh 
rtoflro mondo elementare ,fe egli prima tutti i 
corpi non altera, che iui fono in me^t;^ : il che 
fife lìero,liero etiadio farà, che il cielo fa cor 
ruttihile; auuenga che tutti que’ corpi Jìam al- 
la corruttione fictopojii , che alle efirinfece alta 
rationi fono fggetti-. il cheguadla tutta la Fk 
loffia. BOR. Voi Signor Giouanni , fecon* 
do il yofiro antico cofme dottamente par*- 
landò fiantei legate firetto il nodo -, che à perut 
infra yài^ io il pòiremofiorre: pure comuni 
queiOmipotrò,fdrb pHouadi fiórloi,. ■' ~ 
Hifiondouì adunque non' ejférf necejfario , che lo* 

corpo 
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alto'itnddyn'tiltro corpo da fe lontano y-aìteti 
mtti gli altri, (;orpi,cheneinte^t:^Jt.tmQmna 
d’antmenduei corpi edlremi : ciò Jì ’^cde neH^ 
reti ddpèfcamit fmli , dopo che conejfe. han* 
no\preJò quel pefce , che da molti di lòra è^oU 
garmtte chiamato Xormentola, da molti al 
tri, che pm alla parola latina s’accoJ}ano,c detto 
Torpedine, fibito perdono quel braccio, col qua 
le tengono la rete : fe noi perdono affatto, al 
meno tanto fe l’ addormentano, cì;* tinto diuen- 
ta il braccio flupido, che ne riceuon'o dannogra 
dtjiirnoje lareteperquejh nonpatifcenepoco, 
ne molto: il che pare che "Voi effe dare ^lejfan^ 
irò ^frodifeo . ^CCl.^, X.a y olirà rijfo 
Jìa è sbattuta da Temifiio,. il quale afferma, che 
l Irete patìfce,.TU>n già nelmf>do,che.patifce il'. 
braCcio.delpeffiàorei t!!X che la rete è alterata 
d’yn’ altra forte dalferatione, da quella diuer-r 
JkmoltOìCheènél bràccio del pefcatore. Coffa 
rà. alterato il cielo di Vènere , di Mercurio , ci;* 
della. Luna dal mouimento,^^ da’ raggi del fi* . 
le, mentre egli còn efì altera queflo dementar 
mondo ; (j?» farà perciò il cielo fottopojh alla . 
corruttione, come prima fdiceua. BQRX*' 
Jo troppo benmifapea,che~)>oiper buQita n^, 
haureft 


fili rtsfojìainc la.di,fty^ 
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fiW,Qht,^PÌÌ^\4Cpete4j}eV’^^ <jvanta 

^randefu^pM ')'oJhr* damino. , ton lo rijjioilo 
f ndetti^^hyoljì dotfomp.9,'di. dirquello > cht 
hooete detta i & l>olfi0hon.er occofione di poA 
ternJj)orìdeYèiComeydtÌPPt9haf'’horo. ■ 4 . 

1 Filafifi.oofiphi yaléndaci, 4oKau0.d.'intenderè.im 
che‘ptp4oil.tnondò JùpemortKif^d.^ 
nogoejd^T^oe rnachino mfmdupirojfom^lm 
ftona to^mPltìtodine'dh mm.qoeJìi corpi òym 
^rOnd’/^}moL yeJìitQ.; Carne forpbhehn'h'm^ 
paJÌ9Ì}:mr.el iiqooU pjl. 
f.rÌtnpJ‘P0ìipÌ9f dorkdp.ndfcf.iLe*ildO}&*io yk 
n^immtPj éTt Ufentiniento di tum 
l:ortit»^('inelmoda-phe doUofmtono nofcdno 
totte l’Ofque dirotti i ripi-i , /» quejlo porte 

ofditMtonttntefìdijìnhoifcono^f^ in quello di. 
tutti irmi . Se laprima forrtano jt ficco ^ eelk 
è onchpnecejftrio , cJje i riuiji ficchitto * : • 
C^ofi dal cuore dell’huomo d tutto il corpo fin», 
difiribuiti ^li Sfiritij che io hito cJ?* il colio ì, 
tp*Jl fintimeftto , il rnouimento portano À 

tutti i membri . C effondo il cuore do qveflo dir‘-^ 
fiributione ceffo il caldo ^ il mOuimentO} Gf*. 

lo hito^p^p* U 'fintirnento ò tutto il corpo ; 
hettee^lièneceJJoriOfChe alcune di quelle porti, 
eh? fino ddiu:o^_alfMrt fff.fiold^ acciìr> 
... 
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cheptrlo me^^^loro/t comunichi il caldo aU, 
ie.mernhra eflreme,^ dalle membra alle 
nienta^egli nondimeno tal gioita auuiene jche 
le membranon tutte fona rifcaldate s pure 

per lo mea( 2 (p di loro dal cuore fì comunica il 
addo alle ’ytfiìmentd ì il che accade tri molte 


maniere dì febbre , mafiime nellepejhlen^ 

fiali j, nelle quali l’ammalato arde dì déntro 
difuoraa^hiacciofiperle mebra fredde pap 
faU'taldodel cuore ^ ^alle')ieflimentadrriu4 
rifcaldandole,Jènd^ rifcat dare le mebra ejlre-' 
me .il medefìmo aoMiieiie à quejh^rand’ànimé 
lei il cuore del quale altro non è , che la parte- 
Jìeìldta)^ particolarmente il fole^dalla quale 
parte. fieUataé'^difiribtktd il^ouernp è quejh 
motldo: elementare ■i.pi^ Idmes^ della parte 
ekratchenel cieloè non Jhllata: Id-qualeiion ri 
ceue nefjòntk fòrte- d’ àheratione ; nòndime^ t 
fer lqme^ì^ di quéfìanCn-fhÙata parte tutte 
. Jìcòntuiiicai bafla lehetutto il mondo infe- 
riore con le fue parti eflrtme , tocchi tutte le ' 
frani ejìrme del celejle mondo , quantùnque' 
mn alterate dalle flelle. : come bafla, che le 
Jhmtwa deU huoiHoammalato tocchino l’ulti- 
ma efremitddel corpo humano, non ri faldata ' 
dalie altiemmféce-tC^ calde parti del mede- 

jfrnù 
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prho coYfo . Se fqUménte léJleU^^AlceYciJiinOji 
forfè chenQn potrebbono alterare i. corpi (o»M 

fli,fen:Kp commicare ,Ì;t\lorojtléer^pqne << <ji^d 

li,che Jonqnelme^i^’.cpmi? fi yedeiChe il fuor^ 
co non Yifcaldachim^iie fi jìf da lui lontano,' 
fi ' prima non ha rijcaldat9^ i lined;JKPj&‘ ìl‘ 

fojénon illumina la terrà Jèe^li prima non hà' 
illiirhinàro l’aria ^ iVàì'. 

plora perche folamente la Jlellanon 4ltera,fehe^> 
neelht all alteratione principalmente concàr^ 
re, come fe ellafujfe il cuore dell’animale, m* 
conlafièlh'Cfcomorrji\(uito il qido , il. quale ^ 
tocca le. faHheUmenté'i alterate .i. eglinon ^. 
neee(fìf>.iofehe l’altèy.apione delle /Ielle à quelld. 
partedeiMelof comunichi , .che non èfiellàta r, 
CDme.èflmòn e neceffario,che il. Caldo htrtnez, 
fe.co alle nfembrà ejhreme /Jcommichi , permei., 
fcaldare le.yeflmenta efinnfece.: N.ella pàke* 
adunque delcielo rara, e^ non niellata- non Jti 
{lampa alcmaalteratione , mentre dì lafù ik. 
^Duerno di quejh baffo mondo quaggiù fcendan 
dalle {ielle, per le parti del Cielo non fiellagn 

paffa ; perche non folamente l&. flèlle, mà ètiam 
dio tutto il cielo quejlagrandtf ima. machina] 
gouerna,à cui il cielo fènT^ayerm mex^ofti 
acco{ìa.,,..ACC1.4,. Tutto mt.piacerebbr.^ 
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fè yoi nelyojtro dijcorjò non hauejlentfjcola* 
toìcheil cielo l/elocijìmamente mouendojtjp- 
co mmue tutte l’ altre /ielle : ameri^dche le fiel 
le/ìano corfit antmatii dalle proprie anime /o» 
pomo^i'i fenica fe^uitar il mouimento di tutto 
il cielo tra/fomi^harKlo i nodi delle tamle co. 
me egli hipax'e'^^nicì da Platone le JìeUe/òno 
Jlate chiamate lidpgtouanetui a' eguali iddto^ 
tlpri»M\Archkettòveiiiutto il mortdojhi dà 
fola cura di prduedéréà tutto quellò'jvheè^uag 
giùtrànoi. ■ - ' .-A, j.Vn . 

tìauete anche dettòyche Umore èld'prìrHd fortf 
tanadella hitU^^ del moto ^ del féntire 

hauefe lafciato 'addietro il capo > algualeque- 
Jhhonore foyfepiuchè'dlcuore comiene/l che 
iononsh i/edere ìperche^elo habbiaie fatto . 
É01t\ Bencivi’diji’hyehelfoisig. Giouanni 
tolcDioJlrobelking^m^gran fapere toccaui 
éwf» i talli ,fenic^ lafciarne addietro ne/fmo* 
Se noihogliama dubitare /òpra ogni cofa, fini- 
va prima il giorno j chenon finiranno i nojìri , 
ragionamenti ; Se'noi fauellando i/ogliamo co- 
durcid<pualché.fine 3 fiamo sfondati accettitre^ 
perdere alcune di quelle co/è jche al fitanto dub 
(de fono infrai Filo/ofi ; mafime quando :da , 
■>»<» delle principali fette perl/ere hrduerfaU 

mente 
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mente fono ricemte : conte accade etile due , di 
cui duhit etile, delle tjualt non èchi dubiti nelui 
Filojòfei d\y4trtilotile;fe bene piatone, mot 
ti Medici hanno fcùìtto alttamente . REI N. 
Pìoi ftey bora non habbiamo altro che fare , (Jìt* 

I caldi fon grandi , il giorno è l ungo , di cui 

gran parte et auanxa^ ancora , c:^i dìfeorf fono 
ànot contieni enti '.adunque pi acci aut fidi sfar- 
ci in quella parte, qual noi defidertamo pur'af 
fai d'intendere dalle Itoflre dotte lingue, tip' fe 
addietro l/olete Idfctare il difeorrere fopra il 
principio det 'fenttre,ii^ del mouere,e^ dell'in- 
tenderepadaiètro non lajciate almeno gh ld~ 
dijgìouani di Platone : aniseti diteci , come muo 
nono le felle, poi che dal moto loro^oì giaci 
■ hauete incominciato à fcoprire,cheil fluJJò,Z9* 
il refluffo del marenajee. BO R. Noi Sereni f 
fima Rema , qui hoggi fiamo tutti per libi dire 
in quello, chf V. Maeflà Sereni f ima comanda , 
CjT * per aiutarla, quanto per noi fi puh à pajfar 
l'hq'rè noihp del meii^ giorno ; in qualunque 
manieracio fi fàccia, pur che allei fi ferua, et 
bàlia. REI. Vite dunque quefchehi pare 
di qtiejli gip'uanetti iddij da Platone allcflelle 
congionti,come ànime a' loròproprq corpi ; ^ 
come gli tnÓHorid, BOR. ^i^doàV^Mae- 
' F fi* 
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Jìà Serenij^ma non dijpiitcejjl- ^ io che 'Vecchio, 
mi truouo, fero ùl molto vagiondre ^iì Jhruc- 
co, mi contenterei, che il èi^nor Gtouannt dof 
to c!9*glouane,0* perche e^ti poco bà parlato, 
non è [tracco dal r.t£ionare,alIet per me mqiiè- 
jta fila parte ybidijjè , di cui io fin certo ,che 
molto più rejterà appagata , che ella, npnrejìè~ 
rehbe dime . REI. Si bene chiunque di 'Voi 
fi 'Voglia dia prtnòpio. B O^ R. ^~Voi tocca 
Sig.Giouann^, poiché ì anoftra Serenifi.Rctna 
così comanda. C I.A. Vanirne delle jìel 
le Dif^iouanettì dal Signor Girolamo , c^, da 
Flatoneinnarn'xj^ d lui chtamatijnon fi truoua- 
no Serenifiima Reina nellafiuola d’y^rijhtdé: 
Perche,J[ le ftelle fgjjero corpi animati , o 'Ve- 
ro iantine loro fiargbbonó'ì^e^^eiatiue , ò 'Vero 
fenfitiue,ò 'Vero inteUettiue iVe^ecfitiue trnpofi 
fibtle è, che elle fiano : perche\ìe iìelle fi nutrì- 
rebbono,ei^creficerebbono,(^fcemerebbono,c!fi 
^enerarebbong : fi^ià noi noti ^olefiimo , che 
le forme ociofi fi slejìino fienTi^fàrnulla : Je 
la ’Ve^etatiua non è quiui ociofia, forteto, è che el 
la in quelle , che opere di lei fin pfiprte , fi 
^creiti : il che nelle flelle,che non fi. nutrì fono, 
Cjf noncrefionOj(p*non ficeinànofif^.non^ene- 
franO} ella nonfàtne pub fare in fermmodo ; 

■ ' fsTelle 
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ideile fidile (fduncjHe non è iitntmn ye^etatlna . 
f^on yi è l'nnìmA fenfitmit, per molte rag ioni. 
JLaprimiièiperehe d fentimento àgli animali 
fiato, accio che fi procaccino il gouenientenu- 
tnmetoc^ col fmtimento il conofcìnno fi 
nutrijchino ; di che non hanno bifora, le fleUe. 
La feconda ragione è , che l'anima^ fènjitiua in 
ejue’ corpi non è, rie' q»ah la ytgetatina prima 
nonfì: adunque lefielle,che fono fenica laye 
^etattua, anche fen^K^ la fenjiiiadlcertamente 
faranno. • '' 

f/4ppreJfo fi a^^iu^ne, (he l e Jlellè non hano quel 
liinfh‘um,entif chè f corpi animati JÒnoine- 
tléffarij : nott. fono inioró ^It occhi, cheferutno 
fdyyedere , non gl* orecchi , cir non tj nafo , ^ 
non ^li altrt' infh'ument! de' quali l'an'ma fi 
poffa fermrci adunque nelle Jfellc l’anim fnan 
f puh- trouarepmaf i.me la yc^etatwa j la 

fenfitiua,che h anno t infìrumentf marpifefb . 
Votche le felle nonhanno. y cruna' diiled'ue- ànime 
prime re fa, che ye^iamOj^in (ofó è i Intel- 
letto, Me anche quefo et pi(Oeffere,f dalle ope 
rationi preféntt, alla prefente forma , dalle 

pperationt abjenti alla abfenteforma et è lecito 
di faliret Se nelle dielle noiyo^(iaMo,f che fa 
^intelletto ; ò e^ljlntendeihnh.:pa^i(of'aèpor • 
' ^ -r " F ij re 
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Ke tn yncoi-po 'yna forma porui la 

propri aoperatwne, come fuor di fef irebbe co-^ 
lui, che credejjei cheti fuoco nelle l nel 

ferro entrato non rìfcdldafje : mtendcrd adun,- 
ejiie l' intelletto ,fe nelle JìcUe fipone^elT mten- 
dcnd(> lemouerà , cerne ^it intelletti degli ot-' 
to corpi ceieflì intendendogli muouono , Fafi 
l'atto dell' intendere in due maniere ; laprtma è 
Quella, chein noi 1/muerfitlmente/tfàj la <^uàl 
^uiuinonpuoeffere : perche p farebbono i fen-^ 
timenti , col mett^ de’ quali elle intendeffero 

■ come ànoi accade, che nulla fenXefdi intendia- 
pio : poco fa fù dimq/ìrato,cfie ijentmenti 
'V’erano : ad(Unque,neffqtender.e fimile alriOr 

JìroppifaxfMeqHello ’yippbeffcre, che è negli 

■ ittofqrpieeleffif qmlìda!lli(oroàntelletti,.jt}^ 

tre fentiipenti intenf 0 ^ 0 , eì;* dall'attq 

dell' intendere loro JònP majìl:- perche le fielle 
proprio, pnotp nfinhannodal mouf mente del cor 
pocélef^ediflfntQife l'hauefjerofo ~)iero quefìò la 
fo proprio mouirnento farebbe “ytolento, ò l’eg- 
ro egli farebbe naturale : fe hiolento, egli non 
farebbe perpetuo ; come perpetui i Ftlojoffanr 
po i mom menti di tutti i ci eli, di ciafchedur 
pa delle fielle, nella fcmla de‘. quali niuna cofit 
pgiolenta pmejjere perpetua,, , ^ 
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s fe le fielie con in coiai mommento ttio 
lento fon rnoJJ'e.: adtinque con mommento 
naturale , al moHimento loro ytolento contra- 
rio faranno etiandio mojfé ^ perche 'violento è 
tjueìloi che è cóntro alla natura : fe tl primo ^ra 
ue lierfo il cielo con l/iolent^ farà tirato ; 
tl medcfmo ^^raue corpo ^erfo il centro na- 
turalmente fenderà ; qp* nel centro natural- 
mente f Jerrnerà,cp‘ fotta li ciclo nOn dalla na 
tur a, ma dalla Inol entità farà tenuto fermoxo si 
le felle ,fe dalla altrui 'violen'tif faranno mof 
fe, hauranno 'tyjt' altro moutmentO al moto ~)/io- 
lento contrario nato dalla natura loro,qp'f fer 
meranno naturalmente in cjuel luogo , al quale 
naturalmente fi muouono , per for Tqafer- 

me fi faranno là doue i altrui 'yiolen^^a le ti- 
rerà : cosi non yn mommento , ma due, yno dé 
quali farà yiolento,(p* l'altro namrale,qp* due 
maniere di quiete yna naturale, & l al tra yia 
lenta, farà nelle llelle: aduque elle non fino eter 
ne,magenerabilt,(^ corrutnbi li : perche tutte! 
quelle cofe, che col mommento naturale,qp* 'yid 
lento fi muouono nella quiete naturale 

ytolenta fi fermano fino fottopofie aUagene- 
rattone,qp* alla corruttionetnofi yede nelle fiel 
le, ne fi è yeduto giamai altro moto contrarici 
F iq àquel- 
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à quello, cheho^i è in- lor o,(^ non noti 

non fìrà tn loro purjè^nò dt yeruntf^ q^ 
tunque ptccolà quieté,(^nendturale,^ne yiO 
lenta : adunque quella fnanièrà dt inOmrhento , 
che è nelle Jf elle nón é ~)iiòlenro i 
Se tl mommento delle Jìellè è naturai e: bijo^nt* 
for^, thè egli fia,o sepltce,h còmpojh. Se fem 
flice ftràj'o ctrcolairej) diritto : perche due fole 
f^mnptù fmoleltriee ferHpltd ^ Jòpràle quà 
li fifa il moto femplke: l’IiHddèUé quali è là 
diritta, & l'altra è là circolare. Non puh il m & , 
wniento delle felle èffercompojh perche cóm- 
poflefarehbono le fede ,ptrogenerabili cor 
ruttibili . Contìojìa còfache il niòuimènto toni 
pajlò, del corpo Jld compojfo,^non dèi fempli 
ce : &il inàto ferhpHcénoh al còmpbjìo còrpo i 
fna al fòl fenipliCe tòt^pO f dtàt La Jttlld hbn e 
còrpo co fnpoflo, mà femplict : adunque èllà, to 
altro mòuìmento mutìuernÒ fi puh, che col ferri 
pliCe : Ella non fi puh muOuere col mòuirnentò ■ 
Jèmplicé diritto i pèrche ella farebbe , ògraue j 
che fcendérebhe al cctro,h leggiera,che dal cie~ 
lò dòué ella bora fi truOua , Jottò la lunàf chk 
tièrebbe, dotte è il pròprio , ^ ndturdl l uogo di 
tutti I corpi leggieri, doue la fella falirèb* 

he , f ella fojje pofa pel luogo degli elementi 


i 



È k E f’ L V S S O. , 87 

come è l’aria. , l’a'ccjm , la terra ; 
jìèrche o^ni corpo pjpra il Juo luo^o naturale 
in'qualfì yo^lia maniera poéto ', al fuonaturà 
hió* pròprio luogo pende sfotto il fuo na- 
turale, proprio luogo tirato , naturalmente 
'yi faglie i feegll none Impedito icost te felle 
non hàurebbono il loro luogo proprio, hatu- 
ralenel cielo j ma ptto il cielo : ^ nel cielo 
dall’altrui 'Ì>ioleni^ farebbono ritenute: fareb 
bona ettandio generabili, corruttibili :pér~ 

thè cop fono tutti i' corpi femplici ì frani , gp* 
leggieri, che col diritto mouimehtopmplice,ò 
nll'alto,ò ài bapb p muómno: p^pfenónfojferó 
.generabili^ corruttibili in tutto ^ per ine- 
to , 0 ^ fecondo il tutto ^ come fono i corpi com- 
fofi '.farebbono almeno foitopofi alla g'enera- 
ttone, alla córruttione di ctàphèdund delle 
parti loro, il che ft '^ede in tutti gli elementi: 
Non fi muoùe lapella col móuimento circolare 
femplice dal mouimenio dèi pò corpo celepc 
pparatoipèrche ella ò riellopatiópmouerebbè p 
^uale è in fra .Ipnò y gp* l'al trò corp 0 cebpe , h 
'yero oltre per lo po celefe còrpo . Nellojhaiiò 
la pella muauer riòrì p potrébbè,pèrl:hè,p pel 
lo pàtio cifojfe , ò eglifarèbbe pier>ó,è>' l/Ótoi 
non Ilota : perche lo patio "uoto nella ndiurd j 

‘ ■ p iilp dild 
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ahi capitai nemica , non fi trmùa : fe egli è 
pieno ^yorrei fipercdt checojaegli Jìa pienot 
non di corpo compojìo : perche doue t corpi fern- 
plici non fino, de’ (juali i compofit corpi fi fot' 
mino, non pojjono ejjerei compojli , o nel cielo 
non fino i fimplici corpi : dmcjue i corpi , che 
di femphci compofii fieno, non l>i faranno: che 
i corpi fimpltct nel cielo non fiano ,fi puh rac- 
corre dalle ragioni pur’horadette,fen‘;i:a repli- 
carle perche noi ponemmo la fella infra 
daecorpicelefti,per ~Vedere ,fe ella (juiui rnm-r 
uer fii poteajcd^ di già babbi amo dimojhato , 
checjmui non è,ne corpo compojìo, ne femplice 
elemento,nel tjualela {iella fi muotia. rejìa che 
fi j fi ‘ (^^0 nò ; 

perche fi il cielo ~\iifojje,n0nnel metK^ di due 
cicli, dotte noi la porremmo, ma nell ifìejfo cie- 
lo, donde noi la cauamo, la JìeHa farebbeiadun- 
qiie la fella in fra due dell no fi puòmnouere. 
Se la fella oltre per lo fio cielo fi muoue -, h l'ero 
ella camina, come alcuni ammali caminono ; o 
l/ero ella ft fdrucci ola, come iferpr,o l>ero ftan 
dùfi nel medefmo luogo , ella fopra fe feffa fi 
Itolta ,• ò lero rullandofi oltre per lo fio celtfe 
corpo ,ella^>iàguadagnandq fimprenuquo luo- 
go nel medef mo corpo . Per certo , (;he ella noff 
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pUo Cdmimrr ; da che la ndtmd , lacuale noti, 
manca nelle cofe necejjarte , alla fiellanon ha. 
dato piedi , fenXA li cjuali non fi camina * Non 
f fdrHCCtoCa la stella snella maniera che i fer-- 
pi f fdracciolano: perche ella non ha lefuant 
me, 0 faglie i fe cof più yi piace di chiamarle 
che in luogo di piedi pojìino. fruire : non hd 
gli anelli n^Ua fina , fpra i quali ella muilup 
pandof fritroui , (37* fn^ai quali ntuno ani- 
malef puhcofmuouere, ' \ 

La fella non f gira j perche lamacchia della jund 
muterebbe luogo, ^ non fempre,ma alcuna uol 
ta flantente.f .Vedrebbe : ^ ella non muta 
luogo ^antf fmpre nel meiefmo luogo, for 
ma,fyede fintc;^ mutatione Veruna i adunque 
la fella non fi mmue . 

La ilellain altra maniera perla f acarpo celefe 
mutar luogo non puh m yerun modo : perche b 
yero ella il penetra,o ellatl rompe, o il aelo al 
la fella da luogo, mentre ella fe ne yà inna^j, 
come l'aria da luogo àgli yccelli, (Snella ma~ 
mera, che l’acqua il concede a' peft .NcJJun* 
di quefe cofe puh ejfre ; perche i corpi l'yn l’at 
tro non penetrano : perche t corpi, che fi rom 
pono,h l'yno all'altro dano luogo a tutti, à qual^ 
che tempo fi corrompono ; il. che' de' corpi ce- 
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lejlp non fi debbo dire , i (juali fono etefrìi 
tondo la fai fa dottrina de' Ftlofof . 

QMndo làjìetla,in cjual fi~Vc^hamànieraniiom 
luO^ò^mdd^naJjè ■. hi fognerebbe falere dipoi) 
'Quello i che in tal tempo facejfero le parti del 
Cielo , cjuali dietro refiafino alla flellatfe fermò 
sepre f JìeJùno , tl cielo rotto rimarrebbe i cjuel 
iapartè & il luogo aperto dodelaflella ffoffe 
pArtità ,reflerebhe'yOto : Seleparticheallho-i 
irà rimangono dietro alla fìella^ innantKi corref- 
fino a riempire il luogo delld (iella lafctato,nel 
la maniera che i acqua corre dietro à rutti i pe- 
pi ^che nuotano j come l’aria yà fe^uitandó 

gli Eccelli ) che "volano , accio che il luogo nel- 
t acqua , nell’aria ) da loro lafciato non refi 

"Voto j hi fognerebbe che le parti "iicine p allar- 
gafltnO ,&p dipendepinó ) dìuèntàndorare v 
doue prima elle erano denfe ) àccioche yn altro 
luogo 'voto non ci rimanere i il medefimo p di- 
ra delle parti , che nel cielo fono innan'^ci alla 
PtUa : le quali f danno l uogof)pcondènfàno,ò 
p romp arto J) in qual p '^'ogl^a altro fomtglian 
te modo p murano : perche il corpo, cliep allar- 
ga, (Op^pconden fa fi Jìrigne, QFp dipende) 

è generabile ,((t'Corrottibile . ^duriquefem- 
preneUamedtpma fopa p cade , douep truo- 
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Ìi.ino mpoJ?ibllj di fopra raccontati y 

molti altri affai, che per breuità bora jì tac 
ciano . adunque il mowmento delle diede nò ■ 
f pròprio loro , ma dedi lóro celejìi còrpi , col 
móiiirhento de quali effe fi tnuòuono , nella mai 
nierà che i nòdi d'ede tauole aUhora jolàmente 
Jì nimuanò, che daUè tàùole loro fonò portati.' 

Da tutto queftò mio difcorfó Jì raccoglie : chele 
Jìed'e non- pano càrpi animati d'altra anima prò 
pria , che di queda , dà cui tuttù il corpo celejfe 
dedd Jìeda e animàto ; nfcon altro mòto , che 
tòn quedo, che è del làrÒ tièlójjì muouino , (j/* 
che nel cieló qùejìì iddq^ióuanetci no hàhbinó 
l'ubfo 'yèrunòypòtchè luqp-ò tion'yi hano l’opé 
ìraiionìloró L Óhaur ano forfè ne^li elemeti, 
di chetò altre~Volteho pntito dijcòrrere dina- 
jy adà noftra Serenif- Rcina',cpp ne ho l etto noti 
sò che Itbrijfampati di nwuo. ^ C C. Chitm- 
què fi pénfa iróuar Cofi fatta brigata ocioft net 
la puola d'inqrijlotile s’ingannai La dottrini 
di Platone ne è piena : ma perche il faptrè 
q'uèllo, che d'intorno à ciò f ferina Piatone odi 
quefttòne propojla del flujjo del reftjjb del 

mare nòngioua , credo non fa da perder piit 
lungo tempo, ma da ri tornare al sig.Girol.afnò 
che'l rotto fio del fuo difeorfo rattacchi hòriiaii 
'■■■' M£h 
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Rei. CoJÌ p(tye anche ànoi : per che /quelle cJ 
Jè addietro non re fimo , che et pojjknoho^gi 
Jerutre,., SOR. .Anche to Signor Giomnni 
dian:i;i, non yi dijìi quello , che yui ydifle j per 
tornì occafione di mover que’ duhliij^jenxa qua. 
Il la prim.'tqmdione non fi può fiiorre 
iamenteaccioche} feiofoyfe più, cheli douere 
non yoleua , dal nojlro primo conftgìio mi era 
difcoflato^ yoi non cercafle di imitarmi in 
fra il mio, il yoflro errore dal defideratof^ 
ne fempré ciflefirpo lontani: fe hauete admqw 
qualche cofa, la quale à uotjchenon men dotto, 
cbe^iudi ttofo fiete , però non potete ingan- 
riare,paianécejjaria,per condurci là, doue noi 
defiderian\9, mettetela in campo, che io non fò~ 
lo me ne contento, ma anche he nepriego ^af~ 
fime, che la nojha Sereni]?. Rema il comandaci 
ACCI A. Se il cielo col mouimento, ^ col 
lume rifcalda,c^ rifcaldando, ^ mouendo, dà 
conferua la già data yìta al mondo elemen- 
tare fe egli è necejjario , che t corpiyicini 
più fi rijcaldmo de’ lontani , ielemento del fua> 
cc,c^ l’altijlima parte dell aria ytcìni al cie- 
lo più dourehhono ejfere ri faldati dal lume del 
corpo celejle, come dal Jùo mouimento fora) ri- 
baldati : nondimeno Arijlotile aitribuifee tue 
' ' ' ta 
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'foli Caldo di cjuejh due corpi al folomoutmen- 
no punto al lume , ^uado diceiche il cielo 
mouendoji, jeco tira tutto il fuoco & btiotìapar 
te dell'aria^ ^ co tl fuo yehcijìimo moto l'^no 
^ l'altro di cjuefli due corpi r falda idi' non 
dice nulla, che tpHeJìo'CaldonaJca dal lume del 
cielo, dal (jtiale e^li dourehhenafcere -, fe ‘^'érò 
è , che egli tutti cjue' corpi rifcaldi , che reflano 
illuminati. BOR. .j>iriJhtilenon'diJfe,'chè 
il lume del cielo rifcaldajffe ne tutto Ì eleménto 
del f làico, ne Quella pai'ìé deil’elemeto dell'aria , ' 
che dal cielo è tirata irigif» -.perche ìl lumfèiS. 
'rifcal da;fe egli non 'è ribattuto , ^ iraggi^H 
celejìe lume dall’eleménto dèi rarofuoc6,^flei 
J'a tara aria non pofjóiao efjerr ih attuti iforid'' bé- 
rne ri battuti dall’ ac^ue polite, et dalla detifà’^ 
dwa terra , tornando in dietrof ’^erànienìt 
tanto alto non arriuano,o fepurlii arriuahò, 'p> 
vo afai indeboliti iCt-molto jjiatio occtipànà di 
largo paefc nonfolo nello fendere dal cièlo, et 
nel ritornare al i telo, ma etiàndio nel ritorriat 
Htidi maniera , chel^n raggio daU’dltró lafù 
nell' alta parte dell’aria, doùé tornandSr raggi 
fnifono,fdifofi tanto, thè ni una fo'r'^refi ’ 
loro di rifalaarr : le linee , dal centro kUa'cir- 
(onferen-Xig del circolo tirate , nel ceittiófno 

lenite ; 
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: quanta ptù dal centro fi dìfoJhino,t4)^ 
l’I/na dall'altra fi truouano lontane ^ 
Cofì apunto^i^ non altramente amiene a’ra^ 
del lumej chea noi dal cielo fendano 
rthattutial cielo ritornano ; i quali quanto più 
da noi} tanto più da loro f difcofano : di manìe 
\pa che lafù alto , dono finifcanogilmi da^U 
filtri lontani rejhnodifor-i^ o l/ero deboltjìi, 
rncfo yero al tutto pej'djtcetpero ò punto non ri 
fcaldam^o poco . 

2l mpMUnento rifcald^ brando fmra della lóro prò 
pria0' primanotutalepartidel corpo ^ che fi 
felph-^rifcaliare , rendendole più rare j che 
f ^ n^ éranc(primfC_ imperché: ciò tanto meglio 
il corpo mpfó è hicin» al corpo , 
fhe^^ytp j ^rifiopiJleal moj^imento. del cielo, 
^fgrùn cat do del fuopo , , ^ U non molto mino:' 
re dellaptù altapar(e dell’aria atrtibuife, <fy> 
non al lume : di quel caldo parla , che a quelli 
due corpinon è naturale.: perche il naturai cal- 
do d’anmendue quefit elementi d'altronde non 
nafce, che dalla propria, tdr* naturai foyma loro 
etquelltpdal mouitmto del cielo, carne f è detto^ 
cheti lume ribattuto nella maniera , > che io di Jhr 
praraccontai,rtfcaldhfì pm egli l/ederenegU 
cechi de hep forbJtQ 3 d?* ben polito acciaio 
; ‘ ^qfli. 
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^ofij al dirimpetto del file: t quali l’efia, la 
j^amba^ia ^ la lana:, & Idltre cbfi fmi^liant^ 
^euolmente accendono : il che negli pecchi 
nafte , perche in loro i raggi del fole fi riper^ 
quotano.:, t qualimoltiplicatÌ,(^ àccrefiiuti ta( 
borala terra ardono, la rendono fieni e, 

talhorfi nella loro mediocrità con feritati, confoi^ 
tandola, ^ cornpartendol( alquanto di quella; 
celefie fipfi,per (o cut da Dio dependt^ 

quanfopédjfi>Mpno in fra di noi, Idfanno dtuen^ 
urfertiieiqfindt nafcqnQ, Unumle,,^* Ifpipg 
gie. Iterremoti, ilient\, fecondità dèi 
pefci nel .mar'f , fpsr /<* mttltimdinf degli hCr’ 
celli nell'aria, la frequenscà delle fiere falua-l 
tichene’ kofihh 0* ifionàaricra delle biadene' 
campi,0 de’ frutti negli alberi . Qwndi nafeo 
no i diuerfifoflumi , 0 lel/arie nature degfi 
huomini , 0 le inclmationi alle armj. , aU.«^ 
lettere , alle mercantie ,0 Àgli ‘^Ip'i ffirci~\-.^ 
tu,0le paci, 0 le guerre-: lè quali cofijutte 
fino tante & tali, quante, 0 quali fino le dh 
Jfofiuioni del cielo : il qual mouendofi, 0 illur^ 
minando quejionojh'o baffi inonfio, ordinata-, 
mente le produce, 0 le conferua,\0 Iffàcrefie 
re col motOj0 coi lume foUmente, fen^X;fdlipi-f. 

fiuen^CS- , . , V ■ 


Jdora 
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UbrA eccoul detto j come tl primo mondo 

hile danti t'effere conferua al mondo ccle~ 

'fle da fe fiejfà fenz^’ ninno al tra mez^ , 
al mondo elementare col mezZ 9 del mondo ce* 
ìejle il quale celejle mondo le fue bperatiorii in 
quejh nojho mondo elementare fà , iUuminan' 
idolo j ^ mouendolo, mentre j che e^i fifiejjò 
hiuoue j fenza altri influfiij ò yerq influenzi} 
<27* quaggiù partorì Jleg li effètti y da bgniuno 
Ceduti alla giornata: petché'i'ihouimenti 
qmfi tumàel corpè Celejie hanno qualche par- 
te in fra lé' ciigiónf i dacui ilflujjo, <S>* il re- 
fluffo del m'óteff genera iCorne affo luogo ify* i 
ffo tenipo ffmra^j, giudico rietejjdriacoff ^da 
quejht ymuerffl doiirina Jcendiete a quel par 
ticolare i ffk de"^’ rmùmenti' c'èhfli fcritto fi 
truoua da’ migliori' idutori j ' del nume- 
tèa loro , “'*• 


'^riflotile nella ffa dtidn'aflojòffacctocheniuna 
fomkt^ofi ftejfiocfófa, h più fattcahaueffi di 
quella,chrellapotefii portare acctoche niun 

corpo , oda fi fìejjo fida al tra corff principal- 
mente fi moueffè^ ad ogni celefle corpo yn filo 
intelletto co^iùnfi , di maniera che tanti fila- 
no i còrpi celejh^qùann fiono t loro intelletti^?!;;* 
tanti fonogh intelletti j quanti fi truouanoef-' 
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fere t corpi cetejìi. Otto (< 7 * non più nella dottri 
nn d’^rijlotfle fono i del i, otto ci7* non più ne- 
ceffaria cofa è j che pano intelletti , che^li 
muoiono . il primo intelletto intendendo tCÌl' 
amando fe fieffo, come dianzi fi '^elocipi 

mumentemuoue il primo rnobile, che è il cielo 
fieUatOjC;^ in yenti^Mitrù bore dal Le^unte 


al Ponente, dal Ponente d Leuante il rico» 
duce : drnel medepmo Jf^fiò di tempo titptii^ 
fette i corpi, celefti inferióri fico tira : cioè il. eie 
lo di SatHrnOifir di G/V«f jCS' di Marte., dpi 

Sole,clP'.diPinere,cìn di MP'Cnrjo,etqMelhÌ4d 

la Lima^ chef l'yltimo,e^]L'elernentp del fuo- 
co, e^ quellaparte dell'aria , che è fiprad i altP 
monti: nàntira^iàcdyiolenza, ma tantp.pia 
ceuolmente , che ^rijìoti te nelle fiieMetheorf 
dijjè, che alcuni ftcerdou ogni anno ’yanno.fipr 
pra certi alti monti à fiacri f care ; dopo il fytfp 
facrijicio Inceneri "ri lafic(anpj0*fine partpnPf 
l 'altro anno in quel medefiniQ. tèmpo 'Ti.tornax 
no, O* le laficiateceneriinqHe'lliiiJhfifi/nfi»iet 
ra ritruouano , che le laficiaronp': quantmqfpt 
ad altro propofito di quello efimpio i^rifiatilp 
fifierua,io hoggì menefieruirh per moJìraì;e,cb^ 
tl mouimento del cielo è piaceuolifilmo,^fitt 
"violenza poi che non mone pur le cenen », . 

G Oltfd 
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Óltre dquejì'o'yniuetffdmommento ’yn altro pro- 
•^riohe hanno t fette Pì'inettj col quali il mbn~ 
*-ìdh tutto girano da Ponente a Leuante , & a 
* Ponente ritornano ^ non già tn 1/entiquattro ho 
’te tma Saturno tn qualche cofa meno di trenta 
^èinrii:(iir' Gioue in dodici: Marte in poco me~ 

'i0'di due: il Sole tn'^n'anno'iche dura trecento 
'JeJpntacinquegiorni '. il^feihore, ^ alquanti 
‘pochi hiinuti piàidèi^fialixperchenonjì ète^ 
^uio cont'oiè'trdfaffkì'O ì'dhnó tanto, (he doue 
iì prirndgidrnb di dourehhe'efjèrdqud 

'dff il' Solfi entra net primo grado de'ìl'S^rietè x 
e dodici 1 Ò^eddii "gtOrni prima: delle pi 
^iorelche'p ò'tèrttìtcritmo pfàianno hifeflile: 
fei hpveichiatinouimentò del Sole ogni 
)*)iànti^anoiqtfiètérÒ '^ólte mukipl icate ri- 
ifidarió ’iietiquatiró'ì iaiite fonól’hore'delgior- 
i/i&ihxerdje qiidU'o^i quattro anni l>na'^ol~ 
tà^d^iunte àgli altri giorni trecerttopjfanta 
tinque deU’arinb Ordinàrio sfanno l'anno bipjti 
ìè df irecentofepdntafei giorni : ^ Venere, 
Jlddrcurio , Se prtò ptto il Sole, col Sole quap 
'in'^vnmedepmO tempo fmifconoil niaggio lo^ 
ìtqieila Lund,cheè l"yltima in 'ventipnegidr 
ioti otto bore , rìh alcuni pochi minuti,allé 
fnc fi conduce del fm camino : qnde mi , che 

l’intero 
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l'inteyo amo dal Sole nato j cojl apunto no hab 
biamo, maraui^lt ar non ci dobbiamo, fi intero 
non è ne il nofiro mefi,ne la nofira fetttmana', 
tjual nafice dal mouimeto della Luna tonde i Me 
dici hanno canato i loro critici, de' quali hÒ^i 
non fi fauella , perche dt nuUdfirùono al fluffia 
^ refluffio del mare : quelle file cofe con bre 

uira fi toccano, da cui cauar fi potrà qualche * 
'ytile, comepreftofi^edrà. ■ 

^ccioche il mouimento di tutti tptaneti, tfipdr' 
ticolarnièntedel Sole,^ della Lma, da'éuàH 
il mare hà il Juo ordinato fiujjo (p* reflu 0 ), me 
^lioficon^à, pormi cofa neèeffarii diuidere 
tl cietb in quelle fue parti principali, che à cih 
cipoffonp firuire , nelle quali e^li è flato di^ 

iiifi dà^HMflrolo^i . 

Nel cielo gli ^flrologi fi 'vanno imaginando cir 
coli di due maniere fitto la prima maniera met 
tono tutti qUe’circoli, che fino maggiori .* fitto 
la feconda i minori. Maggiori circoli chiama- 
no quelli, che tutta la celefie Sfera dimdopo in 
due parti ygualt : minori 'Vogliono, chefia- 

nogli altri, dal quali la celefie Sfera in due par 
ti dijugualihfia diuifa : i eircòli maggiori Jo- 
po pi. L‘Bquittottiale,tp;*il Zodiaco, ^ il Co 
• 'turo degli eqùinotty,Cp*^ueUode’folflitiji<^ìl 
. G jf Meri^ 
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'imertdÌ4iM ^ (j 7 * l'Oriz^nte •' < circolt mìnon 
JòrtQ quattro ; il fìrimo fi chiama il Tropico del 
Cancro il fecondo è quello del Capricorno ^ef 

il tertt^ è il circolo àrtico , 0< il quarto 
tifico ; de' quali coni ordine raccontato , tanta 
folamente fi fauederà ; quanto al propofito 
Jìro potrà feruire , 

X.'Equinottialeè il primOfC^è 'vncircolo ^ran^ 
de,che tutto il cielo diuide in due parti "^^uali^ 
~)igualmtnte lontano dal Polo ^rtico^ ^ dal- 
lo Antartico: y^mlmente efiandip dimde quc 
dio circolo tl Zodiaco /» due parti : CZpaJfi per 
lo primo punto deÙ’yiriete , cfi* della Libra f 
dhiamafi Eqmmttialei. perche allhora il Sole 
col fito: tnouimento diurno fa il giorno dì lun-t 
ghèxpcn pari alla nòtte ; i Poh dt quefio circolo 
finoi Poli del mondo : quefie poche parole, m 
fra le molte, che di quello circolo fi potrehhono 
dire, ci bafiano quanto alla materia del fiujjò ^ 
Cp' rcfluffo del mare , 

jlfiecotfdo è il Zodiaco chiamato da ,>4rifiotilenel 
fm libro dellageneratione, circolo obliquo, per 
che egl i diuidel'Eqmnottiale in due p^rti ugua 
li, ai maniera che i quattro angoli nel luogo 
della diuifione non fimo diritti, ma acuti ; onde 
pijògna, che’l Zodiaco da ma parte fi accojli al 

nqfiro 
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nofi-o polo Errico , e ddll’altra 'alh^ntitHicoé 
i^on è cjuefto circolo fecondo U fua Ur^heUc^^x 
indiuiJibilc^iCorne^lt altri circoli Jhno maci- 
nati tndinifbili ^ ma è lar^O dodici c^adi : coji 
d.t c^’ ‘^fcolop flato diuifo à loro conioditài 
nel tnes^ del Zodiaco éintacmata hnalinea 
indiiiifibile chiamata Echnica 3 dacut il Zó* 
diaco tatto per la faa luncheti^ 'Vieni di Ma' 
niera in due parti Tg-wrf// dtitifo > che Jeì Cfadi 
fono dall 'Vna parte della ItneajC^ Jei rit Hrnari 
cono dall altra . Sotto la Unta Eclittica il Sole 
Jèmpre Carni na-. ne Jolaminte fecondo la làr- 
^ht,X3t* t Ma ancora fecondo la Imche^^ il 
Zodiaco ha la fua diuifonCi t^èdi dodici par- 
ti:che fono dodici fieni ,ocnimò de'ejuali in 
trentacradt > che moltiplicati infuMe àrrim- 
no al nuMei'Q di trecentof JJantacradt : i fcni 
fono quejh : l Ariete , c^il Toro 3 cy* * Gemmi 3 
^ ti Cancro,!^ il Lione 3 (j?* la Vircine, U 
Libra 3^ lo Scorpione 3 1& il Sacittario, il 
C apri corna ><^7* / ’y/^uàrio > (Jr* il Pi fé é Sei di 
qtiefiifecni fi chiamano ^t^nilonari,(^fnci 
t jet primi feì ^ uflrali,^ fnó i fei fe'còdit 
Sono i Poli di quejìo circola difìanti da' Pòli 
dell’ Fyjuinoftiale cradi 'Vetlti^uattró :■ cóMeil 
Sole fatto l’Eclittica di ^uejh circolo sefre cór-* 

G iij te e, 
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re j coJi^U alm[Ptaneti hor di qudhor di U 
pajjàno: ladiuijtone rutta dallt dodici fegm^rtel 
Zodiaco fa le fgMre norf quadrate , ma qua- 
dran^olari : perche fono dodici^radi larghe ^et 
trenta lunghe : l’altra maggior cognitione di 
quefto circolo delle parti f e nanfa bora di 

mefiieri di mettere innan^ì^ :poi che quella fo- 
la ci bafla . 

il ter^ è quel Coluro dediflflttij , chepaffa per 
li Poli dell’ Equinotttale j chef nò li Poli del 
mondo, tlp' per li Poli del Zodiaco . duello cir- 
colo diuide non meno l’Bquinottiale, che ffac 
eia il Zodiaco indue parti ~)>guali, nella di- 
uif One fàgli angoli tanto diritti, che rajf mi- 
gliano le croci perfette . Pajfa ettaridto quello ■ 
circolo per lo principio del Cancro del Ca- 
pricorno. il Sole caminandoper il Zodiaco più 
^ meno al rwlìro ^quilonar Polo f accolla , 
fecondo , che egli pi» 0' meno f auuicina ,o al 
tropico del Cancro,}) à quello del Capricorno: 
quando eghgtugne al tropico del Cancro, non 
fi può accollare più ne al nollroPolq,ne à quel, 
punto , che nel me:i^ del cielo dirittamente è 
pojh fpra le felle di ciafcheduno di noi, il qual 
pùtò f chiama Zenit , In quel tfpo il Sole, che, 
non f Uracca ,(z^nonfripofa giàf mai , ant<^ 

giorno 
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giorno notte conttnmmente fi mutue fi dice 
jhrjl , non perche fi firn ifrìci perche l/crfo it 
noiìro Polo ^ ’^erfo il npjlro Zenit , piu e.l~ 
to non monta i An'X}_ incomincia À ritorcere il 
fuo ‘yia^io yerfo l Aulirò j difiendendo il 
fùo 'Veloce corjo nel fe^nodel Lione : ^ perche 
la sfera è tonda , egli è for'gg , , che alìhorapa- 
ia,.cheilSolefl fiia: perche caminandopiglta 
la piega qmfi al baffo , ^ poco da quel primo 
punto del Cdcro par che fi difcofli : fe bene ogni 
giorno qttafi 'yn grado dijìmde il cor fo. Qne^ 
Jle adunque fono le cagioni del folftitio eiìiuo , 
il quale allhora è, che il Sole coccà quejìo circolo 
chiamato Coluro nel primo grado del Cancro : 
il che è dintorno adì tredici giorni di Giugno . 

Quando il Sole tocca queflo medefmo circolo dal- ' 
l’altraparte uerfo il Polo ^/Lntartico nelprtn 
àpio del Capricorno , fi fa il foljìnio Iemale j 
circa li dodici giorni di Dicembre : nel qual 
tempo il Sole dal nojìro Polo, ^ dal noftro Ze 
nit fi difcofta , quanto egli più f puh difcoila- 
re, accodi andofl al Polo Antartico àquel^ 

punto, che è al m§lro Zenit cotrario,che fi chia 
ma Nadir ; poi incomincia il Sole à ritornare 
l/ei-fi i noUri fegni Aquilonari ,, Her- 
fo li rioflro Polo Artico , ^ y/erfo il noftró 
G iiìj Zenit 
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Zenit: Ujciando addiètro k poco k poco o^ni 
giorno tjuafi y» gradai fegni\Attflrali il 
Polo Antartico , il Nadir al nojìro Zenit 
Contrario . ^dun^ue il primogrado del C att- 
ero, del Capricorno fino i due punti delli due 
foldìitij . 

Gli ^Jlrologi nel cielo fi 'vano tmaginando >»' 
altro Calura, 0 * è il quarto circolo fimi le al pri 
mo Coluto , perche da quejh fecondo Coluto il 
cielo è in due parti Ig uali diuifio, come dal pri- 
mo,^ pajja quejh come quello per li Poli del 
mondo , Parte quejìo circolo l’Equinottiale nel 
Il medefmi due punti, nelli quali rejìa diuifi 
l'Equinottiale dal Zodiaco , che fono il primo 
punto dell\ydriete, ( 57 * della Libra . Et perche 
quando il Sole f truoua in quejìi due punti, f* 
tn ogni parrei giorni,^ le noeti "Eguali: que- 
jìo cìrcolo fi chiama Coluto degli Equinottq i 
il che auuiene pajfati li due giorni di Martin , 
Cl^paffatt li dodici di Settembre: chiamaji il 
primo Equmottio Vernale, perche quado il So- 
le tocca quejìo Calura nel primo grado dell'a- 
riete, incomincia laPrimauera.il ficodo Equi 
nonio è fiato chiamato .Autunnale : perche al 
Ihora , cheli Sole entra nei primo grado della 
Libra /'.Autunno piglia il fuo principio . ' 

Diuide 
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Vluide queflo fecondo Coluro l'altro Colwonelli 
Poli del mondo con angoli diri ni , ammen- 

dui i Col-uri partono l'E^uinottiale, & il Zo- 
diaco in quattro parti yguall , da ciafchedun* 
delle quali fono contenuti trefe^ni. Dunque 
la prima quarta del Zodiaco abbraccierò. l\A- 
riete,^ il Toro,c!^li Gemmi. La feconda quar 
ta terrà il Cancro , il Lione, la Verdine. 
Nella ters^ quarta forano la Libra,^ lo Scor- 
pione, 0*11 Satinano. La quarta, 0^ylrimit 
quarta haurà in fe il Capricorno , 0* l\A qua- 
rto, 0*il Pefce . il faperecome quefte diuijìoni 
f Ulano ci farà di non piccolo ^iouamento à 
chiarirci delle cagioni , donde naf ere fi "ve^o 
no ne' mari tante mutationi ordinate di moui- 
menti . 

il quinto è il circolo chiamato Meridiano ^ paf- 
fa per It Poh del mondo, 0* per lo Zenit del no 
Jìro capo, 0 per l o Nadir , al nojh'o Zenit op- 
poJìo.Ondc manifejìo appare, che coloro alla cui 
tefta foprajlà il medefmo Zenit,fopraftara an- 
che il medefmo Meridiano :0 coloro , che fi 
trtiouano fatto Zenit diuerfo , anche fono diuer 
fo Meridiano jt trouerr anno. Molti antichi hart 
no creduto , che fono l’Equtnottiale non fi pof 
fthabitare: 0 molti altri , che sì: bora fé 

trouatOj, 
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troiMto, che ci fi hahttajtna non comoditmente; 
come fi le^e ne libri di coloro, che hanno rac'^ 
colto le cofe deUe nuouenmt^atfoni > 
il f^o è l’Ori':!t^nte,^ è quel circolo, che il eie-* 
li) tutto diuide in due parti y^ual i: luna è quel 
la, che noi tutta [opra la terra l/e^iamo irtfi- 
no all’ alto cielo: chiamaf Ori‘:e^nte i perche 
in quella parte della terra & delli monti fi fer- 
mano Hi occhi nojìri di maniera,cheptù altra 
dijìenaernon fi poffono ; ^ quiui lanojìra ìii 
fiajinifce Z9* termina, doue pare, che con I a ter- 
ra fi congiunga il cielo : cìt* queflo fi chiama 
noflro ; perche à noi ferue : l’altra 
parte del cielo , che a' noftri occhi fotterra fi 
nafeonde^ l’altro Emisfero, da quelli habita- 
to,che fi chiamano Antipodi-fino i Poli di que 
Jìì due Emisferìj il Zenit, ^ il Nadir; da qua- 
li fono Egualmente lontani , (ir noi fiamo nel 
cetra del nofiro Oritl^nte, tir ognuno del fuo. 
Sono gli Oria^nthò Eeramente diritti ,o Eera- 
mente tortili primi fi chiamano retti,iri fi-" 
cpndi obliqui ‘.gli Ori7;p(pnti diritti fino di co 
loro, che habitano fotta hEquinottiale, o Eera- 
metedi coloro,tl cui Zenit ènelI'Equtnottiale: 
J:orto^nte obliquo è di tutti coloro , che habi- 
tano, 0 Eerdiqud, o Eer di là dall’Equinottia- 



E>R;EFLVSSO. ,o^. 

te : irtfra ^udi ci dobbiamo annonerar noi, che 
~)>icim molto al tropico del Cacro ci trouiamo , 
etchehabbtamo tl noJìroZemt fuora dell' Equi 
nomale, l/erfi il Polo àrtico al Settentrione, 
Tutti i pianeti hanno il loro Oriti^onte obltqm 
, 7;ella quarta,doue noi habittamo in fra il tropi- 
co del Cacro l'Equinottiale,dtuerfijO' lon- 
tano ilmo dall’altro', e benché ninno di Idrofuo 
ra efca del Zodiaco , nondimeno dentro al Zo- 
diaco caminando in altro punto del Cielo fan- 
■ no il primo principio del partirjt dall’altra 
Emisfero,^* entrare nel hojlro,^ altrp,^ di 
uerfomoltdè iOriti^te di tutti, il che nell’ E- 
quinotti^Le non fi pdò dire ; il medejimo fi deh.^ 
he dirè'delie felle ffje , che fono nel primo mo- 
bile,. , ^ 

Jnfn qui ci fama fediti di quel poco , che a ytil 
nofro fi douea dire di tutti i dieci i circoli gr a 
di della celefte sfera : rimane che con la ma^- 
^ior brettità , che fìapof ibile,fi dichiari delli 
quattro minori,che audts^no, quello apunto, che, 
Jia per fruirci alle noftre bifune . dico duque, 
che circoli minori quelli f chiamano , che non 
diuidono la Sfera in due parti y^uali , ne per 
lo centro paffano del cielo : ma l afciano la cele- 
fie sfera diuifa in due parti di fu^uali,^ fuora, 

pajfano 
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f Affano del centra del mondo i fonò quelli 
quattro , che dian^ fi raccontarono : cioè i due 
tropici,!^ i due circoli àrtico, ^ Antartico t 
il primo circolo minore f chiama il tropico del Ca 
ero ; è (quello j che mi ci imaginiamo effer de 

fritto dal Sole , quand'egli dal prima mobile 
tirato ,fi truouanel primo grado del Cacro nel, 
punto del folflitio Efiuo,il qual circolo è rfpi'h 
àlto,dhe il Solejmouendof in Im fi giorno pof 
fa difegnare in yerf il polo ^ in 'yerfo il no- 
Jhro Zenit , dZ' ’iicrfo il circolò àrtico ; per-- 

che in quel tempo il Sole è nella fua Juprema al 
te:^^ . E quejh circolo per tutto 'Egualmente 
difeofo daU'EquinOtiiale 'yentiquetttro gradi , 
ih queflj circolo il Sòl e fi truoua ma uolta ian 
no,allhora che gli arriua al primo punta del 
Cancro p affati li dodici giórni di Giugno , C?* 
girando il mondo tutto in 'Ecntiquatrra bore il 
definite, 

fecondo circolo minore fi dà il nome del tropi* 
Co del Capri corno jdeficritto dal mouimeto diur* 
no del Sole, quando egli entra nel primo grado 
del Capricorno nel tempo del flflitio Iemale 
paffitti li dodici giorni di I)tCembre,t^èequt- 
dtjìante all'Equinottialeper ~Eenti quattro gr a 
di , come dei tropico del Cancro fi dififie : ma in 



"yerjò il Polo)0' m yerjò il circolo Antartico. 
Comcncl tepo del primo tropico jhno ipiu lm~ 
^hi giorni ; cojt nel tempo di i^uefto Jecorido tro 
ptco lenotti jhno piu lunghe, chejìttno in tutto 
l'anno ; allhora il Sole è da noi piu lontano, che 
egli pojja efjere,Q^Jlo che fi è detto, del nojho \ 
Jolo Emisfero fi intenda ; ptrctoche di quello de 
gli Antipodi fauellando , il tropico del Cancro 
è il Iemale, ^ tjuel del Capricorno è l’Ejìiuo . 

,4mmendui ^uejìi circoli fi chiamano tropici iper 
che il Solecaminando fi holta, ^ dal riuolgh- 
memo del Sole ammendue quejh circoli prenr 
dono il ttome ; perche il circolo àrtico 0* ,An 
tarticQ poco ci feruano, d‘ ammendue bafierà di 
fé , che fino difco(lo dalli due Poli del mondo , 
pgnimo dal fuo , per yentitjuattro gradi , 
ci imaginiamo l'artico circolo defcntto da 
ipuel Polo del Zodiaco, che più ftruoua yicino 
al Polo àrtico ^mentre egli fi gira feguendo il 
mouìmento del primo mobile . Ci imaginiamo 
(tiandio ('..Antartico circolo difgnato dal mo 
ftintenfo djurno dell^Antartico Polo del ZodiA 
co . Sotto ijuefii duePoli , fnpn ^uf fi è creduto 
nonfi potere hab'ftare per logran freddo: bora 
fi 1/ede, chef habita , ma con poca comodità. 
\Q^ntoper hor*fi è difeorfo /òpra la diuifione, 

eh* 
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■che noi con l* nofira itna^inatìone facciamo 
nel cielo, fa detto a bafla^i^ : ho^i non fi cer~ 
'Ca dar piena notttia di coft fatte t^ofe-, baila Ja- | 
lo toccarne quel poco , di chenoiiVorremo Jèr- 
uirci, quando tempo farà . 

Seguita , che fi parli delle molte figure , che nella 
Luna f fogliano feotgere, dal principio allaf 
"ne di ciaf un mefe ; prima egli è da ftpere , 

che la Luna in fra le felle del ctelo raJJ'omiglia 
•ia terra tn fagli elementi, pereto che,f come"» 
la terra è corpo, ofeuro, tenebrofo, ^ opaco, 
cofi apunto della Luna dobbiamo fapere i di che 
pur dianttit fi parlo qualche cofò tonde ella da 
fe ilejfa , o non ha lume, come molti hanno "Vo* 
Iuto,h ella ne ha tanto poco , che non entra nella 
humana confderationei il che ad al tri forfè mi 
gliori è parato. !^wl gran lume, che in ejja fi 
yede, nafedalSohe, da cui la Luna , fafi in 
•qual fi ~ì>oglia parte del ctelo,è fimpre illumi- 
nata meOQ^a : pure che ella non fa affogata net 
'l’ombra dellaterra. %/Ìnoi la parte illuminata 
fempre non fi moilra , però noi fimpre non la 
‘“leggiamo : ^ perche la parte della Luna dal 
Sole illuminata à noi tal holta punto nò fi fcuo 
pre,(^ è quando ella è col Sole congiunta : fero 
à noi in quel tempo non e pofibilè di '"vederla'. 

» ■ ella 
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efla aìlhorajì trttom infralii occhi noflri cJt* 
V/ Sole , dei cui cjuella JhU parte iella Luna è il- 
Juminafaiche da^li occhi mjhi non fi può Uff 
dere ? perche ella rij^uarda il Sole dallaparte di 
'Jòpra > apùnto pojìa al contrario della nojlra 
Jìa : laparte inferiore della Luna, ejuando ella e 
col Sole con^iuntayVoltata in ’yerfo t nojìrt oc- 
'chi idalSole no piglia il lume: ella daJe,onon 
yie hdjh ne h a tato poco ^ che non bajia per farjl 
')/edère':'' adunque marautf lìano è , che noij^ 
non Idyej^iamój ^ noti tdpbfiamo “Vedere’: 
quando ella poi' dal Solejfì dtJcofta,Ìl Sole,che 
al téiVipO'ieua oon^iuntioneidp'arte fola Jùpe- 
rèò'^’délliiLurtdtuiminaua , imponibile ad ef- 
feV^edpfi 'd'd ’n'òi , incominci à a illuminarla da 
'“VHfdi^uellé parti, che da’noflri occhi puh éjjer 
'Vèiuta , i?* noi à poco à poco incominciamo à 
“Vedere pane di quella me:i;p:^ parte illuminata 
dal Sol e, che nella Luna ci fi moflra:(^ per èffe- 
rè sferico_ il corpo della Luna egli è neceffariò, 
~Cne quella parte illuminata, che nel principio à 
gli occhi nofri non fi prefentaua , rajfamigli 
“ynafalcei che fe la Luna d’altra fgura f offe, 
che sferica, noi d’altra pgura la uedremmo,che 
di falce. QMntopoi la Lima dal Solefidifco- 
P ,nel mouerfi nelli fegni del Zodiaco , tanto 

mag- 
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fHa^toY parte ci fempre del Jtto lume ìnpM 
alli primi fette giorni . Nel fettimo giorno U 
Xuna j che fi trmaa difcojìo dal Sole tref^nij 
che fono nouanta^radij rajjomtglia Imaf^th 
ra piana d '\n mex^ tondo . Pajfato il fettimo 
giorno , la Luna mouendojl più dal Sole/ì illu- 
mina j ma^ior guarita di luce à noi moflra 
tn quella parte, che è illuminata: al decimoi^uar 
to giorno ella è nella maggior diflanx^ dal So- 
ie, che fia pofibile: t^feal Sole dirittamente 
oppojìa, (jT* da lui per iffatio di feijègni (onta 
na,chefonogradi cento ottanta : allhora la Lu- 
na in cjuella mex2^ parte di fe JleJJÌc ricette /<c 
luce, che da noi pub ejfer ~)/eduta , ^ tutta pie- 
na ci fi mojha : perche sferico è il carpo di lei 
dal Sole sferico di lei maggiore, in quella 
parte meX^ illuminato , che à’noilri occhi fi 
porge : fi henpiù che il mexgtp fi illumina ; 
noi, nondimeno non pure il mex^tp potiamo "Vf 
dere, ma minor par te affai per le caufe, che Vf 
telltone, Euclide firiuono nelle projfettiue 
loro . Dopo il decimoquarto giorno la Luna il 
fito 'piaggio ritorce in 'Verfo il Soleiquanto ella 
più figli accojìa , tanto meno noi "leggiamo : 
onde alli lientungiorni della Luna, ella ritorna 
con quella figura 0* difianx* dal Sole di gradi 

ftouanta 
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nomnt(t,che ella era nel fetnmo^iorno : la, Lu~ 
n<ipìtti&*piùal Sole accojlandojt col Sole fico- 
di nuoito tutta à noi fi afconde. 
Jhfono le cagioni dì quelle yariejigure^ che nel 
la Luna ci fi mofirano in ^no fiatio di "yenti- 
fette giorni 3 (p* poche bore più: dalle quali 
gure t mouimtti nelli man ognigiomo fi fimo. 

Hora fifauellerà dell, altre cofe, donde gli ordina-- 
ti mommenti del mare pofiono hauere le loro 
cagioni. .ACC 1 ^. Pian piano Signor Gl- 
rolamo , qui refiano tre fogli 3 ne' quali la no^ 
{Iranaue potrebbe 'Urtare 3 fi ’^oi à ~Vele ffi^ga 
te procurafii di p affargli: meglio adunque fa- 
ràyche lioi prima diciate3C0me fita pofiibile,che 
il corpo opaco della Luna al Sole Jottentri 3 CÌ7< 
infra il Sole:, ^ noi fi metta yna ~)/olta il 
mefe, fintila ofcurarlo ? 

Apreffo faracofa neramente degna di lidircj quel 
la3cheàal 'yofiro difcorfonecejfariamentena- 
fce : cioè, chela Luna da noi fia 'Ceduta al tem- 
p03cheellaal Soleè dirittamente oppa fta, ^ è 
nel capo del Dragone, quando nella coda fi truo 
ua il Sole,}) Itero ella è nella coda, quando il So- 
le è nel capo del medefimo Dragone,^ fio fu- 
ra : che ofcuratanon fi dourebheyedere, poiché 
ella allhora è affogata nell'ombra della terra , 

H Oppure 
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X^fHYe ft yede . 

Tci^o j che Imdee^li dire:, che noi ~)!n circolo di 
■/ uce , come ftrebbe 'yna corona non '^e^iamo 
dintorno alle parti efireme della Luna : poi che 
Euclide, (jT- Vuelltone nelle loroprojjjctttue, di 
cono, che hn corpo sferico, opaco , come è la 
Luna, fecali è minore dell altro corpo lumino^ 
sferico xome è il Sole,è illuminato ptii che 
menc^cp'f quel pili, che metili a corona lucida 
dour ebbe fare d intorno alla Luna,<^noila do 
uremmo federe o^m bora : che ella è col Sole 
con^ionta : nondimeno noi non la ‘ye^iamo j 
feyoi signor Girolamo daquejh tre (cogli m 
In guardate , prima che finiate di Jf legar le 
’^ele della liojìra naue in queflo mare delfluffo, 
t^refluffo, del quale fi parla,fottopojìoal uen 
to, portate pericolo non piccolo :fo che ~\m fia- 
te atto a liberami daqueflo,<r^ damòlto mag- 
giore -.fatelo adunque mnan-xi che 1 /oi più ol- 
tre paf late. SOR. si fe 10 come fate ^01 si 
gnor Gtouanni dallanatura, da Dio haUefi 
quel hello, c^grande ingegno, che hoi hauete, 
con l'arte lo hauefi tanto bene coltiuato,co- 
me ben colttuato I hauete '\oi con la dottrina 


C^eloquenTta: ma perche io à 'yoi mi conbfco 
inferiore, dirò quel fóto, che io faprò,^à yoi 

lafcerù 
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lajcerh cura dt corregger le mieimperf emoni, 
,AC C 1 Se direte (guanto fApete d me non 
rimarrà nuda, : perche non lafcerete coftt ~Veru~ 
na in dietro. REI. Incominciate admijue feti 
perder più tempo . £ OR. Poiché la Mae 
jìà Vojìra SeremJ?ima cofi domanda,cojì fi fac- 
cia. Et prima hi fona faperej che queflamate^ 
ria bene non fi può intendere ^ fi prima non fi 
intende la maniera deU'EcUJfi del Salti del 

laLunaicÌP non è pofii bile hauernotitìa della 
EcliJJie della Luna j fi non quando fi è faputo il 
con^ionoimento della Luna col Sole : quadó tut 
te quejle cofe fi far anrw intefe , aUhora , non 

prima fi potrà intendere la cagione 3 che ci fa 
federe la Luna Ecl iffata . 

Nonhauendo adunque la Luna lume fito proprio , 
ò tanto poco hauendonejche à fatica fcorgendo- 
fii non entra in alcuna confiderationCiClp* effen- 
do la Luna corpo ofcurOi ^ opaco , tenebra- 
fi 3 Ogni mut adone di lumCiChe in lei fi faccia, 
fi debbe confiderare filo , (guanto ella il fio lu- 
me piglia dal Sole : ne può ella-per ciò ejfer pe- 
netrata da' raggi del Sole s come penetrate fino 
altre fielle : rnaè filainente illuminata inquel- 
la fila parte , che guarda il Sole,(g* dalli fiuol 
raggi etlai percojfa: ^ p,erche il corpo della 

H y Lun* 
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Lma è denfo3& polito^ ^ duro : i ragg i dì lei 
fono ribattuti : dal ribattimento lorda luce na 
fce nella Luna j come noi à tutte l’hore ì'e^^ia- 
mg tl rcf^^to del Sole per ^neéìrd entrare 
in lina fianca aldirirhpetto percuotere il 

nturoj da cui ribattuto ^ nel murojìampa la lu-, 
ce 3 nella medefma maniera i raggi del Sole la 
Lmapolita dura ,c^denfapercmtonó j da 
cut fon ribattuti miei Jtamp'ano la luce^ 
fenica penetrarla : che fe la penetrammo , ad a 
Luna accoderebbe (quello , che accade aU’ altre 
Jìelle^ che il lor lume riceuono da i raggi del So 
le^non nella cjbrema fuperfciefolamente, ma in 
tutte le partì loYgi<]uantunque profondenti;* tut 
te le penetrano dall’t^no all’altro lato t perche 
elle fino corpi diafontiti;* trajparenth &* pene- 
trabili dalla luce, t il che al denjò ti;* tenebrofo , 
ti;* òfcuro j ti?* opaco corpo della Luna non può 
■accadere . ‘Qi^^do taLmanelmedefmofegno 
fi truoua còl Sole à lui liicino dodici gradi al 
meno per lalu^héxgca , dL' cinque per la lar~ 
ghexgadelZ^'aco, élla in quel tempo infra 
gli gcchi'-nojh'ijt^illsole'^ojfa], dalla parte fu- 
periore dfl Soi'ì^dMfà guardo^il Sole^ &* è 
guardata diti Sofé 'yqìl^llame^idiS^.parteidT' Idi 
pòco piti ì dal Sole illminatd j h.qual pdpteì 



i occhi nofiri s’aJcodejCopeì'TA dall' altra parte 
della Lmaà noi ricolta, ofcura : qHeJìo è il 
è conP'ton^tmento della Luna col Sole: fe eo-li 
aduiene, che "V» tale con^iono-imento della Lu- 
nacol Sole/i faccia fatto l’ Eclìttica , il Sole 
eclijja iC^s’oJcura, perche allhora j chi nrajje 
"ma linea diritta dagli occhi nofiri al centro 
del Sole, la farebbe paffare per lo centro della 
Luna : dirittamente pofa infra il Sole, & noli 
la quai diritta linea non fi può tirare fi, che «■/- 
la dal centro del Sole,c^ della iMnapaft 
gli occhi noSlri fi conduca , fe non quando nel 
medefìmo. pitto il Sole,^ la Luna fi tritona fe- 
to l’Eclittica . 

Perche tutti i confonoimenti della Luna col So- 
le in queU’"vn punto della Eclittica non f fan- 
no, ma horpiupreff , hor più lontano ,pur che 
la Luna dal Sole perla lunghes:^; non pun- 
to più di dodici gradi nel medefmo fogno , 
non più, che cinque per la larghei^^del Zo~ 
diaco f difeofli ,perh infuni t congiongimen- 
ti, che"ma "voltati mefe f fanno , non feclif 
fa il Sole , 

Quefìobrieuemente fa detto del congiongimento 
della Luna col Sole, chiamato Nomiunto, ò "ve 
ro"volt(( di Lunascl^ dell'Ecliffe del Soletti qua 
H iij l’Ecliff 



n8 D E L F L V S S O, 
leEcliJJè non Jtfa ,fenon cjìmcIo fotta l' Editti 
cunei meàcjimo pmto lu Luna col Sole fìcon- 
^tu^ne.Ondefctolto refiu il pi-imo nodo, che mi 
diunici dott Amente unnodtxjìe. QMnto ul fecon 
do, cjUAndo la Lmu ftrÀ di munterA oppojì.ì al 
Sole,che in fra ammendue firanno fei fogni nel 
Zodiaco , f farà il PUmlumo , h Qmntadeci- 
ma chiamata da '\olgarr, quando la Lma è po- 
fla al dirimpetto del Sole , come fe la Luna fof 
fe nell’ariete ,clpil Sole nella Libra , farebbe 
l'oppoftione : pur che ammendai quefi Pianeti 
foJJ’ero dentro alli dodici gradi della lunghei^p^ 
7^,!^ alli cinque della largheT:^ nel Zodia- 
co : che fe pia lontani fi tromfùno , non fareb- 
borio congiunti : allhora il Sole quella me-xz^ 
parte , ^ poco pia della Luna rijguarderebbe ; 
che dagli occhi noflrì potrebbe effere "Ceduta : 
Cp}* di manierala illuminerebbe , che noi la "Vf- 
dremmo,fi bene allhora la terra farebbe pofìa 
nel del Sole ^ della Luna i non perciò 

fi eclijferebbela Luna: perche l’ Ecliffe non fi 
fà,fenon quando il Sole, cir* la Luna fatto la 
Eclittica fi truouano nel medefimo grado del 
contrarlo figno, dp pmto nel Zodiaco ; perche 
ciò di rado adiuiene,radefiono 1‘ Eclifii ,pur tal 
yolta adiHiene: allhora chi tirajje ~)/na linea 

dal 
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dal centro del Sole al centro della, Lma , la fa- 
rebbe p affare per lo cetra della terra, eìiy* perche 
la terra è sferica , ofcura, ^ tutta opaca , ne 
puh ejfere illuminata dal Sole nella fipcrfcie , 
( 2 ^ molto meno nella profondità ,e^li è forts^, 
che dada terra nafca 'Un’ombra Piramidale , la 
quale ftyolti yerfola Luna con lafmcufpi- 
de fecondo la dottrina di ViteUione d Eu- 
elide neUe proLfettwe loro : quefla ombra non 
fola arriua ada Luna , ma anche la pajjà , onde 
nell’ombra deda terra la Luna refta fommerfa, 
per CIO ofeurata ò tuttaf parte, fecondo, che el~ 
la è fatto la Eclittica contrapojhi al Sole ò tut 
ta,h parte,^ tanto tepo dura tale Eclijfe,qtian 
toquefli due Pianeti nella detta maniera con~ 
trapojh fi conferuano . 

Queflo deda oppofitione del Sole cp;* deda Luna , 
CJt* ded’E.cliJJc deda Luna et bafi . 

Plora e^lt è da fapere , che da l'n corpo lumino f 
in due modi puh yfcirla luce primari amete,^ 
fecondar! amente , onde l’ una fi potrà chiamar 
primaria , L'altra fecondarla . La luce pri- 

maria è queda, chenafedal ra^tO del corpo 
lumniofò nel primo percuotere, cheefjofàrel- 
l'og^ettOsche.debba e/fryedtìto . Lafeonda- 
riapoi nafee non r là primariamente dal rag- 

H iiif gio 
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^io ^fcito dal corpo lumnofo, ma dal lamepri 
maria ribattuto da "yno ometto nell'altro. Noi 
'y chiamo , che il ra^io del Sole entrato per 
~)>na pneflra quadrata w ~rna ojcura Jìany^ 
accende il muro pojìo al dirimpetto d’^na ma- 
nifefia luce quadrata fmile alla figura della 
fneftra : coft fatta luce fi dimanda luce prima 
ria del Sole : quell' altro lume, che dal primo ri- 
battuto fi genera, per tutta la flantcg^ fi fjiar 

ge,ftdiceeffer lume fecondano . Il Sole al pri- 
mo incontro co’ raggi fuoi percuote il corpo 
lunare,^ l'illumina di luce primaria, Qmndo 
la Luna f truoua ecliffata ,fepoltanell'ombra 
della terra , ella al tutto fogliata del primario 
lume del Sole, cp;* dalla detta ombra impedita 
noi puh riceuere : 1 1 riceue nondimeno feconda 
riamente dalle parti del fuo ciclo primartamen 
te illuminate dal raggio del Sole, daefje parti 
ribattuto -.perche fe bcnei corpi diafani , come 
il cielo , quella grandif ima riuerberatione non 
fanno, che da’ corpi opaci fi fuolfare, nondime- 
no fe ne fa pur qualche poco : quejia è quella 
efeura luce, che nella Luna ecliffata (i liedeno- 
la dal ribattimento del primo lume, ribattuto 
primariamente nelle parti del cielo della Luna 
à lei 'yìcme : bifoo-na^ che quejìa lucefia picco- 
la: 
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la ; perche minor che la primaria èia feconda- 
rla luce della flan^ , di cui noi dianzi dicem-’ 
mo : (^ 7 * perche il lume quanto più yolte/irit 
batte 1 tanto diuenta minore 3 come /i ha dallo 
efempto della feconda della terza flan’zO'iChti 

dal primario lume pigliano il fecondarlo lume 
loro : perche il corpo diafano poco ribatti > 
pero piccolo ofuro è il lume^che dacojifat 
to n battimento frenerà : il che yi dourà ba- 
Jìare quanto alla donifima quijìione, che yoi 
signor Gioudìii con dottrina, arte mouejìei 

Hora alla terza , direbbe Vi tediane , Euclide , 

che ci bi fogna tirare Ina diritta linea dall’yrut 
all'altra pupilla d’ammenduegli occhi noftri., 
CpZ poi mi furar la col diametro di quel corpo sfe 
vico, che noi yogliamo y edere ; la linea farà,ò 
più lunga, 0 pari, o più brieue : fe ella farà piu 
lunga del dato diametro, noi yedremo la metà 
del corpo sferico,<^ tanto piùclv meno, quanto 
ella f tra più ^ meno lunga. Se yn’uouo digai 
Ima fojfe perfettamente ri tondo, non è dubbio, 
che il diametro di lui farebbe più brieue, cheno 
è la linea in fra le pupille d’ammendue i nolìri 
occhi tirata , però noi yedremmo più che ntez; 
Zo l’uouo pojìo al dirimpetto àgli occhi no- 
Jki : fe l’uoHO non digallina foJfe,ma di colom- 
ba.. 
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Ba, tanto più che la mera ne yedremmo , (guan- 
to il diametro di xjucflo 1/ouo fecondo fnffe pi^ 
èrtene . Se la linea infra i nojlrt occhi tirata 
parifujfe al diametro del corpo sferico da "V;- 
derfì^noime'xsco apunto il Vedremmo ^ tenori 
punto più. Se la Itnea^che noi tirammo dall’una 
all’altra pupilla de’ nofht occhi farà più corta 
del diametro dello sferico corpo, chenoi 'yoelia 
nto 'yedere,ne Vedremo tanto meno, che lame- 
tà, guanto il diametro farà più lun-eoi ^ la no 
fhra lineapiù corta ,• (guanto più al corpo sfe 
rico et acroJìeremo,tanto minor parte delia me^ 
tà ne ^Vedremo : onde fe la cupola di Santa Ma' 
ria del Fior e f uff e perfettamente sferica, ^ la 
tntraftmo,molto meno, che la metà ne yedrem 
mo : perche più lungo pur’ affai farebbe il dia~ 
metro della cupola , che non è la linea in f-a le 
due pupille denofìri occhi tirata. 

.y4l propofno noflro tornandola Luna , che corpo è 
ferfettamente sferico , hà il fio diametro di 
grandif ima lunga maggiore, che none lali- 
nea noflra,peYO noipicctola parte ne pofiamo 
~)iedere,ify' tanto più ptcctola, quanto la dtjìan 
più grande , che il douere non Mtole , anche 
ella et impedi fee : onde alla corona della lucefat 
ta dal Sole d'intorno alla Lurin la'yifanoftrti 
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non dvnua ^ no la, 'yiede,^ non la puh uedere. 
Se tjuejh non hi bajìa Signor Giouanni dite hot , 
che in hot hauete il colmo di tutte lefcientie, 
tjuel che hi piace. .AC CI .A. Voi hauete ah 
hracciato molte dotte cofi (òtto poche parole: 
delle gitali io m' appago fì:,che altro no dtfidero, 
REI. Anche noi ci appaghiamo : però paj* 
fite irman'xi , che ne è tempo homai . E OR* 
Se bene io nel principio dicjuejlo ragionamen- 
to mi protefiai hoggi non holerC efferjòttopo- 
Jìo alle leggi , che ordinano gli altrui dijcorjì^ 
non holft pero, che ciofojje in altro intefo, che 
nell'incomintiarmi da hn principio forfè pm 
alto, che il douernon holeua ,nel rejìo mia in- 
tentione eradt ragionare con quell’ordine , che 
è dalle leggi perfettamente rtchteilo ,• cafo pe- 
ro , che hoi domddandomi hor d’hna,hor d’ht^ 
altra cofa non lo mi hauefie turbato : il che be- 
ne JpefJo fmle amentre in quejìe maniere di ra 
gtonamenti . Infra le leggi del procedere con 
ordine l'hltimano è quella,che huole,che ogni 
dijcorfo babbi a il fuo primo principio da alcu^ 
ne cofegeneraUjìime,<^ alle particolari à poco 
àpoco fenda.Pero dopo che fi è detto quantoi 
accaduto delle cofe comuni, che di non piccolgio 
uameto ci potemno ejfere nella noftramateria^ 
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egli è tempo homaidi l/enire à (jualche partii 
collire', accio che egli fi paia , che noi non ci fia' ■■ • 
mo trattenuti qui a cafo . REI. \.Que(h à noi 
par tanto più necejpirto , quanto noi per anche 
non fcorgiamo il porto , à cui la '^oflra nane à 
conduca, necipoj^iamo tmaginar ddue'yoihi 
“yogliate capitare. SOR. il porto non Jìara 
gran tempo à fcoprirjì, an^ è egli tap>to ~vi ti- 
no jche tolto il hedrete Serenijitma Rema , pur 
che fi habbia ~vnpoco dipatientia .REI, Noi 
ne hauremo quanta '\oi yorrete. SOR. Uo- 
radaquefli yniuerfali alli particolari fcenden 
do, dico, che ilgiorno naturale di yentiquattro 
horefidiuide in quattro parti yguali : tutto ac ^ 
tioche à ciafcheduna delle quattro parti ne toc- j 
chino fei fole bore . In quattro altre parti ygua \ 
Ufi diuide tutto il mondo . Le due faranno diui 
fe da quell’ Or iti^nte obliquo, di cui diantt^i fi. \ 
parlo, 0* fi diffe , che egli in due parti yguali 
jìnijceil mondo fecondo l’atto del nofiro yede- 
re : in tanto che l’yna delle due parti fia jopra 
quella parte della terra,che da noi è habitata,et 
da noi con h nofiri occhi è yeduta , diui fa però. 
dall'Ori'Xiptonte obliquo della Luna : 0> l’altra 
parte Jòtterra fi fila ,laqualenoi non ytggtit-'. 
mo, la yeggono fologli .Antipodi 

L' altre 
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l'dltre due pam firmo dtuifi dal circolo delme:^ 
i il ^ualedìmde il primo circolo del 
VOrtz^yìieohliquo indueparti yguali . Pef 
quejle quattro parti del tnondo la Luna conti- 
nuamente fi miwue: nel.cui mouimento à cia- 
fchedmadelle quattro parti del mondo fiidman 
no fei horedel fiiorno ji^à ciafihedunaquar^- 
ta parte del mondo proportionatamente rifipon 
derà yna quartaparte del àqualun* 
que quatda'parte di giorno d, pari proportione 
conuerrd qualùnque quartap arte di inondo: 
la Lima nello S^atio delle quattro quarte del 
giomò'ióhefòno ’^entiqùattrohore , caminerà 
per tutte é quattro le quarte del modo. Poniamo 
horacffii, che all’alba delgiorno la Lunaefica 
fuOra deifio Ori: 2 :;p;onte obliquo j ^ fialganel 
tiofirò Èmisferto : ella allhora co'jùot raggi tn~ 
comincerà à ferire laeque del mare al trauerfi 
con angoli ottufi tanto j che t fiuoi raggi neW ac- 
que nón fi profonderanno^ ne torneranno addie , 
trauma fidrucciolerano oltre per Tacque, ti^qua 
fìjgutz^ranno inndn^, &‘poco Tacquè'firi- 
Jcalderannoipure fi rifc'alderanno alquanto. ^ fie 
tl mouimento,^ il lunierifcalda,comejidiJJe\^ 
il caldo entrando ne’ corjpi humidi , gli renfi 
più rari,&‘gli fàgonfiare , il che fi "vedenti- 
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le (tCqUCiChe nelle pentole piene bollono ^<^hol 1 
iéndo tanto gonfitnOiChe non pojjqno JìareneL * 
le pentole 3 pero traboccano per alquanto Jj)a^ ì 
tio di tempo : il mare adunque gonfierà ^ ^ /»- | 
comincerà ad innalq^rjt, 0‘ tanto piùj quanto | 
piu la Luna farà fuor a del fuo Ort':!^nte obli - 1 
quo :perche quanto ptù ella falirà:, tanto più al 
dirimpetto co' Juot raggi profondandofì nel- 
l’acqueleferirà : quefio mfno al f rie della fri- ' 
maquarta del mondo ^1(3* del giorno 3 il che fa< 
ràdopo leprtmejei horedelgtorno-.allhora l'a^ 
que faranno in quel colmo maggi ore jche elle pq 
frano ejjere:perchc i raggi della Luna al dirm 
petto gagliardamente le feriranno, c^penetre 
rdnoinfn(> al f ondo, dalle acque, dal fon 

doloro indietro ripercofoi per quella medefoma 
hift ritorneranno in dto , per la quale fcefero 
ài baffo ,(i3* faranno l/nagrandijìima riuer- 
beratione. , 

P affate le prime fei bore del giorno, ne 'yengono If 
fei feconde la Luna caminando entra nella 

feconda quarta del mondo ,^ al trauerfo inco- 
mincia à ferir l’ acque della prima quarta Ur 
folata , da effe di nuouo fuggendo :pero meno le 
rifialda, ^ come il maggior caldo dians^ le 
gonfaua, cof il minor caldo bora l e sgonfa,Ì3 
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ìe condenfi : cóndenfate j ^ sconfitte fi nhbaf^ 
finOi&' tanto più, cjMntopiu Li Lma della pri 
maquartit p attuicina al ponenti del JuoOni!^ 
T^onte : quando ella è giunta il reflujjo nella 
prima quarta è finito j i’acque che altijìime 
dianT^i erano in quella prin^a 'qùaHayhora JonO 
bafiifiime quelle della feconda quarta ,cht 

■già tncominciauano ad alti^rfifdno alrijìinte: 
per quellàmedefma ragione iéoi^uelle della pri 
ma quarta s’altKarono • >. ' . 

Seguita later'gà quarta del giorno ì^ia Lutià càk 
minando entra nella terza quarta del mondò i 
Csp di nuouoinio-mikciaàfehr-ldcque di'quelli 
quarta i chef nò nell’altro Ethisfério degli 
tipodi j (iz legonfa j incominciando in ejf l>n 
nuouojlujf ,il quale fmpre crèpe infino j che 
la Luna nongngne al fine dèlie, ter^e fi ho^ 
re del giorno iClT* della terza quarta de tmondoi 
il cheffà quando la Luna è fìtto il'Nadir ap- 
po fio al nojhro Zenit nell’angolo della ntezzf 
notte j oppoflo all'angolo dehnieZ^ giorno : 
mentre la Luna alza l’acque di'qUefià terz* 
quarta^elld abbàJTa queUe deUa feconda jper It 
ragioni^ che hòr’hova J1 fori dette • 

Ne "Viene la quarta parte del giorno j la Lund 
continuando' il fm yiaggiojincòmtricìjt à pet*- 

cmter 
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CHOter l’ac^ue del mure nella ter:i:a quarta , eoo 
li fmi raggi alquanto trauerfi: perdo tl calda 
jeema , ^ l’ acque condenfate di nuouo sgonfia- 
no , tanto j quanto la Luna arriua al fine 
dell’'\ltime fei bore del giorno,^ della ~)>lttma 
quarta del mondo j allhora l acque gm’ altra uol 
ra tornaho bajdjìtme nella rer^ quarta pajja- 
M j CÌ7* altijìtme nell''Vltima quarta prefente . 
Jn quejìa maniera 3 che l/oi battete l/dito Jìfà 
"Vf» perpetuofiujjò ^ reflujfo nel mare di fei in 
Jet bore : che è quello, che mi accade dire dintw 
nò alla materia propojla alli no ftri ragionamen 
ti. CI -A, ^ Se altro à ~yoi no accade, egli 

accade bene àme : antK^i d’ intorno à quello , che 
“yoi horahauete detto, ho io tanto che ragiona- 
te, che forfè ficofumerà tutto ilgiorno, prima, 
che ferie yenga alla fine: quando adunque àv, 
.Al.Seretùjìinumole(lo non fojfefio Serenifi. 
Reina yplentùri addimanderei d' alcune cofe , 
le quali d ine recano difficultà non piccola, 

R E I, Dite pure Jìcuramente , che non filo le 
cofi yoilre nondjfàranno molefie, ma di con- 
tento grandifitmo : in ogni modo ci auan-tt:^ in 
che gran parte di giorno, tls*ryoife oiiofi ci ilef 
fimo co'n tedio lo pafferemmo ,doue co’ yoSlri 
dotti ‘‘gt^^crett * yoi,(^ à noi la fra 

■ ■ ' • net!;2^ 
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del caldo. .AQCl.yi. Poscia, eh e egli 
coft piace alla Ho^ìra Sereni jì'tma Reina , dite- 
mi Signor Girolamo : perche il lume Gp tl mo- 
utmento pigliate ~yoi della Luna non quel 

del Sole , dell'altre flelle . BO R. Perche, 
je bene tl lume tjT* il mouiments del Sole , GP 
de’ Ptanett , ^ dell al tre Stelle tn alcuna parte 
aiutano l ordinato jìujfo , Gp reflufjo del mare, 
come à fuo luogo, cJr* tempo fi dirà : nondimeno 
to piu di quel della Luna mi ~)i agito ^ perche tl 
mouimentOjd^ il lume del Sole è tantogagliar 
do di Jua propria natura, che folo fenX,altrii 
conjìderatione , non fol amente non fà gonfiare 
l’ acque , male fà sgonfiare : conciojiacofia che 
egli le rafeiughi ,Gple difecchi , Gp talhora le 
riarda : Gp aJctutte,GP fecche, cJr* riarfejisgon 
fiano , antfi fi confumano ; alcune altre flelle 
fino piccole, (fs;* lontane, come fino alquante di 
quelle del primo mobile, che è l’ottatio cielo , 
quel che cielo fi chiama flellato ; le quali coni 
loro piccai lume, Gp con tl loro mouimento dal 
le nojìre acque lontano, 0 hero rwn poffino alte 
rarle punto, 0 fe pur le alterano , ialterattone 
è tanto piccola , che fola (^P non congiunta con 
V alteratione dell'altre {ielle inferiori, che col 
fenfi rton fi può fiorgere :il lume, ^ il moui- 

I mento 
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mento della, Lunanon è ne lontano j ne piccolo^ 
come (juello delle piccole , ^ lontane Jìelle:, che 
che fono nell'otratio ciclo di fopra raccontate', 
non è grande il lame, ^ non è l/eloce il moui- 
tnento come quel del Sole^ et di molte altre Jlel 
lelaminojc^ e^^randi ima il lumedellaLma 
^il mowmtnto dii et è tanto^rande,^ è tan 
to l/eloce, che per al terar l' acque bafla j ^^li 
altri corpi humi di ; i quali poco refiftono alte-' 
Jìrtnfece altevationt : come fono gli huomini 
ammalati , t granchi, (jT* le conche marine, 

C^tutti^li altri animali sa^ue^de’ qua- 
li poco fa fi dijfie . 

Et perche fieffo Jt 'Vede fntre bora il fluffo , bora 
il refiujfo j quando il Sole fi lena aWalha , ~Ve- 
runara^ione ci puh muouere à~\'olere,che e^U 
Jia caufato dal Sole, col cui naficmento egli do- 
urehbe naficere col cui cadimento egli do- 
tirebbe cadere , il che non fi ~Vede: adunque non 
al Sole, ma alla Luna principalmente fit dà que- 
Jlobonore. ,AC C 1 ,A, Perche pigliate'^oi 
piiitofio l'Oriti^nte obliquo, cheti diritto^ 
B O R, Perche noi quegli effetti diamo al mo- 
vimento, ^ al lume della Luna principalmen- 
te-, laqmlenon efcenel nofiro Emisfero, no 
entra nell'altro, dentro alli confini del dritto 
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Ori^^ntC:, ma deU'oblicjm :,ìl che ànoi ^che 
fuor.t dell Ecjumotttdle '\’erfo il Tropico del 
Cancro habtthtmOj non fjloaccitde nella Lana, 
ma anche in mmglt altri Pianeti : i ^uali in 
qaejla quinta parte del mondo da noi habitat a, 
entrano,cs^ cfconfiiora dell'altra.feritedofi del- 
iOritt^ntc obliquo ifòli colo/ o hanno il dirit- 
to Orit;^nte:,chehabirano fotto l Eqmnottia- 
leiCPr* tl cui Zenit ènell'Equinottiale : di qui 
nafee , che io non il diritto Ori'ttpìtsnte piglio , 
ma l'obliquo . C 1 Perche ponete uoi 

cafoyche la Luna Jl lieui all'alba? B OR. Per 
che noi quefit effetti yogliamo ejfer caufi prin 
cipalmente dal mouirnento j ^ dal lume della 
Lunaria quale femprenon fi lieua all'alba, an- 
Tcp tal liolta nel mez^ giorno, tgz tal bora nel 
la mezpid notte , Quando la Luna s'alza nel 
nojìro Emisfero , fajìchehora efjerjl ~)/oglia, 
ne’nojh-i man incomincia iljhijjo. 

Et perche la Luna non dfuntafuora del Juo Ortz;^ 
Zpnte alla medefima bora in tutti i luoghi, il 
fluffo in tutte le parti non incomincia nel mede 
fimo tempo : ma doue prima, dnue poi ,fecon 
do che 0 prima , o poi è la Lmafuora del fùo 
Orizp^onte: ciofì è ojfermto più Dolte, anche 
al tempo mio in Vinetia , doue ilflulfo del ma- 

1 ij re 
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ve incomincta due bore dopa cheÀGondmtì^ 
napoli : ah d' altronde noììniifce ^ che dalla Lu- 
naria quale due bore dopo fi lena à Vinetia^che 
A Goflantinopoli , 1 ;^ due bore dopo col fio lu- 
me, motiimento il mar mone dì Vtnetia , che 
ella non fa quello di Gonflamtnopoli . ^ C C I. 
Se'yoi pur 1/oletc attribuire quejlo marawglio 
fo ejfetto del flujfo , del refujfo del mare al 
lume della Luna, onde nafee egh, che al tempo, 
che ella per trouarf congiunta col Sole non ri hi 
ce,i flujh,^ t reflujìi ffdno^rddifimilB OR. 
Vi ingannate Signor Giouanm, tflufi, & i re 
flufi in quel tempo fino quafi tnfenftbtli : onde 
t Vinittani allhora figlton dire , che il maree 
olio : perche egli fermo fi flà, come fermo fi fila 
vebbe ìfifuffi olio , .^CC 1 .A. Voi mi fate 
ben marauigltare Signor Girolamo à dire, che 
quando la Lima è congiunta col Sole , quafi in- 
fenfibili filano tjlujit ,i& i reflufit del mare . 
Donde nafiono adunque le alte'^^ dell' acque 
pnarine in quel tempo , le quali fono tante, che 
non fi puh nautgare fin':^ pencolo ì BO RR, 
Dailefortitne, ^ dalle tempefie, cp;* da '^enti , 
dalle altre cofie fimtglianti , che ne’ mari 
in que’ giorni fi f anno: ne' quali giornitutte le 
(ofie fiumi de fi alterano ,■ inpno alli corpi noflri 
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firifentonOy?^ tutte le [or male dijfofitioni ,i&* 
cjmntm^jue uecchie^danno manifefìo fegno del 
la mutati One , che nel mondo fì fa allhora , 
maftme nel mare, che è humido , ^CC 1 .A. 
Mt piace Signor Girolamo, ma perche lioi ha- 
uete detto, che i Vini tt ani m quel tempo delli lo 
ro man pari ano, come fe in loro altro nonfoJJ'e, 
che olio,fe bene non l>e ne è punto, ditemene la 
loro cagione in cortéfìa , fe la hauete apparec 
chiara, BOR. QwUa, che iVenetiani credo 
no cJr* dicono efjer la cagione di cjueflo loro olio 

10 non shiperò no la pojjò dire. Si C C 1. Dite 
quella , che par yera à l/oi. BOR. In quejìo 
~ìii cotenteroio yolentteri.Rammentatetù adun 
que,che la Luna col Sole cangi unta, non ri cene, 
nepuòriceuere il lume dal Sole in quella parte, 
cheguarda i mari,^da loro è guardataci pi- 
glia fòlamente nella parte fupenore , cheguar- 
da il Sole, il cui lume ~)!erfo di noi non 

ge , ne fi pub Jpargere: onde alla Luna in quel 
tempo mdca quel lume, che pub motiere i mari , 

11 qual lume è 'Mno de’ due infirumethde' quali 
il cielo fi ferue ,per alterare quefìo noilro baffo 
mondo, il più. efficace : alla Luna rejla fola- 
mente l’altro infirumento meno efficace , che è 
il mommento^da citi b n^ripunto.b almeh poco 

l i^ fon 
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Jòn mojp: l' acque, co^l t accade, come alle yol- 
te fuole accadere, che il mare ò dal ~\‘ento ,o dal 
latempejì-a,h dalla fortuna, o da altra fimi le al 
terationenon fa turbato, il mare jmuato refla 
dalla maggiore, più efficace cagione del fluf 
fi,& del refhqjo : però col mouimento deljluf 
fo ,^del rcfl'tjf) hnonf muouc ,o tantopoco, 
cheli fenttmcnto humano noi coni fce , poi che 
piccolo effetto nel mare produce il Jolo mom- 
memo della Luna fengalumeic^ perche infra 
molti liquori l'olio è graffo ^ '\'ifcofo,&* poco 
fmuoue : perì) ! Vmittani r affamigli arano il 
mare nella nuoua Lunaall'olio , igr* dicono , che 
egli eraolioinonche il mare fuffe olio, mapcr 
che come oltof ferma ,o poco fi muoue . 

Puofi anche dire,che ilflufo,^ refluffo del mare 
inquel tempo fa quafi mfinfhtle,fepure egli 
ftffperche nafce da quel fol circolo,!^ da quel 
la fola corona della lue/ , che è nella Luna , pi» 
chemetec^guardata dal Sole, il qual circolo fe 
bene non è da noi Ceduto, per le cagioni dianzi 
dette,è egli nondimeno di tanta efficacia , che 
puh mmuere l' acque, mapoco, perche egli è pie 
colo ; ondequaf infnf bili fono i flufi, i re 

flufi del mare in quel tempo , i quali più toflo 
ia quiete rttJJomigUmo t che il mouimento . 

Quefte 
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mi pcjh IO pjjer le CMtfc di auefla cjuiete . 
^CC 1 ^nche a è da dal/itare Sif. Gì- 

O 

folamo . Comelfoletelioi , che dal iumedelU 


Luna da di lei rihattuti alleaccjue 

del mare principalmente nafea i lfluJJoj&> il re 
fli*{Jo,fe cjuando l'aria è coperta di nuuole ijluf 
Jì^^i refluii p fanno ^^r and ij^imt inondi meno 
la Luna al marenon comunica il fio lume , ne 
dal mare fono ribattuti i ra^^i fuoi , anxial 
mare non arriuano, impediti dalle nmole^rnf 
f}& ofcure,cir denf, per Uguali mnpajfanoy 
ne pojfno pafftre i ra^i della Luna . B OR. 
Se hoi bene ■>/ ricordate, io di [opra là allegai 
la dottrina d’ ..airi fot. bora l/ela replico nel 
quarto libro dell'HÌftoria degli .Antrnalii da- 
lie egli con l'no di que’ certi fimi fgni , che f 
chiamano inf labili ,l>olendo prouare , chele 
notti della Luna piena fono piti calde , che non 
fon quelle della Luna fcema,f ferite delle conche 
marine , & degli altri animali famigli ami , 
quali quando la Luna è piena f n pieni, perche ' 
il calar debole loro è fortipeato dal calar debo- 
le della Luna.Non Ite ne rammentate Itoi Sto-, 
Giouannil .ACCI A. Si ,mapercheì BO R. 
Perche cof fatti animali grafi anche ftruo- 
mnOfquando l'ayia è coperta dalle nuuoletadm 

1 iiij que 
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^ue anche allhora la Luna la ‘Virtù manda del 
lume alle acque ^doue hahitano cofi fatti amma- 
li: adunque puh alterarle : in 'Verità le alte 
ra ordinatamente mouendole, in loro fa "Vn' 
ordinato flujfò epp refi tffo . ^ C C Voi 
hauete molto bene detto femprédi due quarte 
di mondo parlando i nell’Ima delle quali quan- 
do la Luna 'Vi entra fifa il flu{fo,<psr> nellaltrat 
quando ella fe ne par te fi fa il rcfitiffoipero egli 
fi pare 3 che 'Vogliate , chefolamente ~Vn pio 
flufJOiCr;* 'Vn filo refluffi fi truoui,^ non più; 
nondimeno fe ne truouano fimpre due in 'Vn me 
defimo tempo : fe egli è 'Vero, come per uero "Voi 
ci hauete fioperto,che il mondo tutto fa diuifi, 
come il giorno in quattro quarte 'Vgualtja Lu- 
na la mattina all alba fi leua ( come 'Voi dice- 
de) ^ nella prima quarta del modo nel nofiro 
Emisfero fa il flufo: in queU’l/ltima quarta 
dell’altro Emisfero donde la Luna allhoraf par 
te,ellafà il reflujfi-.àquel che io dal 'Vofiro ra- 
gionamento raccolgo nell’ al tre due quarte del- 
ialtro Emisfero à quedeoppojle , che fanno le 
àcquei Certamente, che elle non fi fanno , ma il 
mouimento figuitano del flujjo,^ del reflujfi, 
quiui nondimeno non arriuano ^ne arriuar poffi 
no i raggi della Luna ; perche la terra pofa in 

fra 
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fra loro il mare è tanto opaca 
i raggi della Luna non la pojjbno penetrare , ne 
puh U mare degli Antipodi tn marnerà l/eru- 
na ejfere alterato da loro : egdi dmque Jt pare ^ 
che ~)>oi di do non ìtabbiate detto à baflanli^ , 
SOR. Q^ndo fi parla con huemtni dotti j il 
che hoggi accade à me, non bi fogna far difegno 
di pafj'arcofa yerunanegrande^ne piccola,che 
da chi ha buoni occhi j come l/oi hauete^ non fa 
heduta. Il hoflro è lin laberinto tanto inuilup 
pato^ cheto per me ( à dir loui alla libera) non 
'foggio porta per la qual fi entri : non conofco 
Ine , perle quali fi camtnt : nonpojfi fcorgere 
cetra , nei qual e io dopo l’opera finita mi ripofi, 
mi fi rapprefentano innanKt àgli occht dell’a- 
nimo foli inuii.ippatifiimi imnluppi , pure io 
mi ingegnerò dirm quello^ che io dintorno àcth 
habbia trouato fritto da al cuni Filofofi , il che 
forfè non hi finirà di fidi sfare à quello ^ cheto 
me ne creda, afcol tate adunque . 

La Luna fipra tl noftro Ori'ti^nte muoue il ma- 
re nella maniera, che fi è detto , fitto tl noftro 
Ort::^onte à que' man , che fino douehabitano 
gli .Antipodi^ raggi della Luna non arriuano^ 
ma fi di fendono trfin'à quella parte del cielo ^ 
che è al dirimpetto della Luna, nella quaiefiam 

P>an* 



tjs DEL F L V S S O, 
p ano la forxj'loYo: donde ,qucif ribattuti aL 
t'ac(jue tornano del mare degli Antipodi , 
le gonfiano, facendo tn effe l>n nnono jhijfo, (g 
')>nnmm reflujfo con quel me de fimo ordine , 
con cui egli fi fa, quando la Luna liièfirefen' 
te, pero quel f uffa , quel refufo, come que- 

Jh nafe dalla Luna, il cui lume è ribattuto dal 
la parte del cielo, che è al dirimpetto à quell’ac 
que j^è ripercojjo herf imari,i quali gon 
jìano,^f anfano ne più, ne meno, che allhora 
f faccino inoftri. ^ C C 1^. Voi tndiuina 
{le , quando dtcefle , che to della liofra ragione 
no mi appagherei. BOR. Elia non è mia, ma 
d’altri ,&to delle migliori non ne ho per bora. 
'.ACCI .A, Siaf di chiunque ella effer f yo~ 
glia,che io non me ne contento a ragione no 
me ne pofo contentare . Perche come apref 
f diVttellione,(ft< d' Euclide,^ degli altri prò 
jfettiuifi legge . L'omhre de’ corpi sferici , cf* 
^ denfhCdP opaci, et confegtientemente ombro 
fi in tre modi f poffono con f derare . Le prime 
raff migliano le colonne tayito graffe nel prin 
cipio,qudto nella f ne, quefle ombre fono de’ cor 
pi sferici,!^ ofcuri,civ yguali a’ corpi lumino- 
fi farà fempre tn tal caf l'ombra d’ygual lar- 
gheg^ d diametro del corpo ofettyo, difendaf 

l’ombri 
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l’omhrA (juSto ella cliJìenderf~\’o^li,x in luvo. 
le feconde ombre rajf migliano le Ptr.xnudi-.quel 
le dicO:,che hanno lebaf loroimmedtatameyite 
dietro al corpo ofcuro^ ^le parti fattili dt dct 
te piramidi chiamate cujpìdi coni fon qui- 
ui doue i ombre f ni fono. Qmfteotnbr e fono di 
que' corpi sferici, ^ ofcurij quali fono minori, 
che non è il corpo litmtnofo . j 

Letertt^ ombre raff migliano quelle Piramidi , 
che hanno lecujptdi,c^ t coni immediatamen- 
te dietro ai corpo ofcuro,doue elle cominciano ft 
le bafi loro nella parte lontana dal corpo ombro 
p,&qudtopiti l’ombra lontana fi difenderà, 
tanto più fempre f allargherà - Hora effondo 
la Luna tanto minore della terra,che ella è qua-r 
f 'Vna delle trentanoue parti di tutta la terra, 
da lei trentanoue yolte cotenuta, come piacqui 
àTolomeo,^ à molti altri d’ombra della terra 
nata da' ra^i della Luna ,rajf miglierà yna 
piramide, la cui cufpide,^ il cui cono farà ac- 
canto alla terra immedi at.amete,ii^ la bafe del- 
l’ombra immediatamente lahaf dell'om- 
bra farà quiui , ~))erfo doue ella fi difenderà , 
il che è in herfo il cielo,an:^ la fine dell'ombra 
non ftroucrrà in neffwn l uogo : perciò btfogna, 
che l’ombra della terra fa molto larga , oc- 
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cupi buonn pane del cielo: adunejue i ra^i dèi 
la Luna nonpojfonocondurft àejuella parte del 
cielo j che è fotterra al dirimpetto della Luna^ 
quando fopra terra ella fi truoua ,fe i ra^i non 
et arnuano, non pojjono ejjere ripercojù in 1/er 
jo l'accjue da cjtielle parti del cielo , inpno alle 
^ual i mn ji diflendono , ^ non pojjono fare il 
fltijjò jCp*il reflttjfo inque mari . BO R. Voi 
col lioplro bell'm^e^no j cÌT* conlaliofiragran 
dottrina ( Signor Giouanni ) mi Jìri^nete si, 
cheto ( adtrm il 'yero ) nonsbquafhchepiumi 
penpire ,pure il meglio che io faprò, potrò, 

mi ingegnerò fodisjarut . 

Za terra adunque al paragone del cielo ~vn punto 
rajfomiglia tndmjlbile , ^ quantunque l'om- 
bra di leifia ajfaigrande, ella non adombra pe- 
ro femn ’^'na piccola particella del cielo : dalle 
parti non adombrate 'yictne alle adombrate i 
rag^i della Luna pojfono ejfere ripercojìi., cpR 
forfè fanno tlfiuffo,(^ il rejliijfo in quel mare , 
■che è nell altro Emisfero, quando la Luna è nel 
tioflro. ^CCl^, Sei raggi ci arriuaj?ino, 
"yoi qual che cofa forfè haureftedetto,mandgia 
tanto che baftajfe,perche fe bene laparte adom 
brata del cielo è piccola paragonata à tutto’ l 
Cielo, nondimeno al paragone del mares (p*deL 
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Ili ten\% elLi è ^^randijìtma j perche fe Vomirà 
piramidule della terra ^57* dell'acqua hà la fùa 
hafe 'yeifo tl cielo ^per forza bifo^na dire , 
cheti cielo adombrato fia m quella parte mol 
to ma^ tare, che non è tutto il corpo della terra, 
dell'acqua: che l’omhracaufata dalla terra , 
dall acqua hahhia la fua bafe yerfo il cielo , è 
mani fello dalle tre maniere delle ombre poco te 
pofà dichiarate . JJ'^na di cui era quella , che 
dal corpo opaco nafce , quand'egli del corpo lu- 
mino fo è maggiore : bora fe la fola terra trenta 
none mite è della Luna ma^ fiore Ji molto ma? 
giare grandezza fata la terra con l’acqua con- 
giunta, quanto la grandez^ dell’acqua dieci 
''volte auanza quella della terra, il che pur' bora 
fu detto fecondala dottrina d'^riflotile : onde 
ne Jèguita,che l'ombra della terra, e dell'acqua, 
che fin corpi opaci, ^ maggiori, che non èia 
Luna, quando ella 'Verfi di noi rifilendehab- 
bia il fuo cono, ^la fua cujpide dietro alla ter- 
ra , ciz fimpre allargandofi 'Verfo il cielo fi dt- 
ftenda, coprendone "yna parte maggiore , che 
tutta la tetra non è con l’aqua tnfieme , Forfi 
anche i ra?p-i della Luna tanto alto non arriua- 
noj qmndo anco 'yi ammjsirio jc^lino tato non 
potrebbono eff re ribattuti dal corpo celefte. 



i4t D E L F L V S S O, 
che tomaJSmc in dietro, ferche lanAtura del de 
lo è dutfitnA trAnJparente,pero ageuolmerh 
te penetrabile, far molta riuerheratione 
de ra^i, chela penetranoicth Jt 'yedene’ra^^i 
del Sole,e deU’ altre flelle ftperiort,da’ quali m 
ti i corpi celefli inferiori fono penetrati , 
quali non fono ribattuti , cosìfei raggi della 
Lma arnuano à quella parte del cielo , che loi 
dite, non perqueflo molto ripercofi ritornana 
all' acque di que’ man, che fono aprejfogli .Ari' 
tipodi , quando la Luna è nel metKgtS cielo, 
Jopra il riofro Emisfero , ma penetrano il cielo 
mnanSKl pafptndo,fe tanto fi difendono,}) quh 
utfermddoft feptù non fi pojfono als^are. Si che 
fe "> 0 / altra ragione non mi rendete, io di que- 
fa non mi appago ne molto ne poco , à dirloui 
alla Ubera, come in fra di noi fi dehbe. BOL, 
^nche io non me ne contento ,perhJorf fpo- 
tra dire, chef no molto ante:} poco dal cielo il /« 
mefrtbatte,farà alcuna altra uirtùnell' acque 
nafofta, da cui t medefmi effetti nafono , che 
dal ribattuto lume fgliononafcere , come con 
~)ina nafeofa lurtù la calamita tira il ferro , ^ 
la bocca del pefe Hierace tira l'oro, l’am- 
bra le paghe, c^il rofo tira quell’antmaletto, 
che 'Volgarmente fi chiama Dondola fo Mofiel 



E R E F L V S S O. 145 
hi , & molte al tre cofe fomt^lianti, di che non- 
Jtpii 'o rendere altra ragione , fe non fu^^ir e ad 
'yna occulta '\’trtù, lacuale altro altylamo 
none p armo amo Iti liner att chefta^fenon la 
propria natura di ciajcheduna cofani chepar lo 
rOj che affai fcopriffe ^lejiadro ,Afrodifeo nel 
le fue qwjlioni Simplicio nella Fijica:,fe ciò 
fia liero non è ^uejìo ne luo^o j ne tempo da di- 
fjmtare,majiime^che fene è da me dijpmato nel 
mio libro del mouimeto delle cofe^raut j CÌ7* le^ 
gtert jCÌT' fi è dimoJìratOjche lierànon è qtieila 
opinione, ne ^leffandro la hàper buona : pure 
fia come ella ejfer fi 'doglia p affando tnnas^ "V» 
dico,pofìo che coft fia,farà mojfo adunque il ma 
re da quefla fa naturai 'yirtii,cioè dada Juapro 
pria natura,da cui in quel tepo in quel luo- 

go quelli iftefi ejfettt nafcùno,che da' raggi del 
la LunaaUhorain altro luogo nafiono j ò qutui 
in altro tempo . 

Forfè allagranfor':t;a,che ha la oppofitione nel cie- 
lo, ci ò uteri bwr fi potrà egli à ragione. Quanto 
grande fa lafor'ga deU'oppofttone nel cielo ,fì 
feorge al tempo deda piena Luna,quando la Ltt 
na è al dirimpetto del Sole feifegnt a lui lonta 
na, ella allbora tutta riluce , (ft* come hna figu- 
rapiana ritonda cif moftra, il che ella nonfì 
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ne^li altri tempi ,quand’ella non è al Sole op'. 
pojìa^ga^liarda farà adunque l 'efficacia deìl'op 
pofìtione . Hor quado la Luna nel nojho Ernif 
ferofmradelfuo Oris^nte obliquo fa^lien- 
do à noi fi fcuopre, tanto ella co’ fuoi rag^i i ac- 
que fatto il Ponente al dirimpetto ferfce^che et 
la le rifcalda & le^onfa,^ l’al:^} incomin- 
ciando quiui 'yn’ altro flujjò à quel fmile, che 
ella allhora incomincia apreffo di noi , dal- 
V acque jche fono nelle quarte dalla Luna addie- 
tro lafciata^i fuoi ra^i fugando fi nafcondo- 
no,(^le acque per ciè sgonfiano, 

Puofi anche dire, che il mare Oceano , doue ifluf 
Ji^i reflufi fono ^radijìimi , circonda tutta 
la terra, tl che ha provato Colombo Genouefe 
nella nauigatione dell'lndie,da lui di nuouo ri- 
trouatej0- da^li altri dopo lui più oltre fcoper 
te. Se quejh mare tutta la terragira,egli fi può 
dire, che l’yna parte dell’ acque dalla Luna alte- 
rate, altera l’altra parte yidna , (jT* quefia fe- 
conda parte altera la tera^,^ la ter^sa altera 
la quarta di mano in mano , ne f ferma quejì* 
alterationgià mai inf no àtanto,che tutte lac 
qtie non fono alterate. Jdpfdo l’alterationeffì 
nella quarta , in cui entra l a Luna , ilfluffò qui 
uifi caufa, quado ial tmtìont nifce nella quar- 
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liti d'onde / et Luna fi partenti reflufo ffa in ejfa: 
In (juefta maniera il flufo j ^ il reflujjh fpuo 
fare forfè per tutto. Ate è tjuejlo modo d’altera-, 
tione nell\y4cque lontano, dalla Jperien^ ^Iti 
quale ci infigna , che quando ncd'acque d’I/no 
fta^no j 0 d''\n la^o , o d’yn fiume f getta 
ma pietra jclla mtioue ingiro laprtmaparte del 
l'acqua principalmente percofja , queflamuoue 
la feconda ,&la feconda muoue la ter:t;a in- 
fino all''\ltma , molte ^ molte agitano- 
ni in giro nell’acqua percoffa fi leggono , in- 
fino che /">/ timo giro f rompe ^ l’ agitati one 
finifee. Cof apunto forfè fati lume della Luna 
co’Jùot raggi percottendo Ì acque del mare fe- 
condo l’ordine j,che hauethl/dtto : altro di me- 
glio non ho 3 fe CIO non ~’n piace, addoprate hor 
yoi la l/ofìra eloquente dottrina , la ho- 
fra dotta eloquen7ca,i^dal>oi fteffh ritroua- 
te qualche ragion’mtgliore :tl che ageuolmen- 
te farpotrete , pur che 'Cogitate, .A C C1.A. 
lo non ho co fa , che d’intorno àcto mi finifea di 
contentare '.pure da che anche durati caldo, ^ 
altro per bora nonhabhtamo che fare per tra 
tenimento della nofra Serenifima Reina, alle 
già dette ragioni io alcune altre ne aggiugne 
rò, le quali parche fieno d’uirifloleimto.ac- ' 

K cieche 
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ciochepot mene diciate l’animo'^'oftro , B O R, 
Dite Signor Giouanni 3 rammentatetn 3 che 
^riilottie di (juefto ordinato mouimento di 
mare jorfc non fanello mai ; pur'ditc cjnello 
che In torna comodo, ,ACC 1,A. Chi il 
fltijjò 3 (j 7 " il yeflulfo del mare attrihnijìe al na' 
turaimouimcnto dell'acque , le quali perche 
fono corpi ^raui 3 dall' alto del Mondo 3 che e 
i.Mqmlone .-.fottoiLnofiro polo Mrtico alhaf 
Jò fendono nelle parti del giorno 

yerfò il Polo Antartico de ^li Mntipodi-. 

^i tinnendo all'altra ripa del mare dal 
la terra 3 Gp da gli fioglp fono ri battute 3 & 
indietro ritornano 3 facendo col primo mom~ 
mento il flujfa 3 col Jecondo il reflujjo : egli 
fgrfe direbbe qualche buona cofa j conciofa cofa 
che la frigidità grandif ima dell'alto Mquilo 
nedifcofio dall'Equirwttiale copta grandifi' 
ina generi d’acque 3.le quali perche in quel’ alta 
luogo nonpoffonojermarfì 3 alle baffi parti fcen 
dpnq3 che fono nelle parti àeiMcte^ giorno 
l/erfo l’Mntartico Polo3ne fatto il noJhoPola 
Mrtico dal caldo del Sole3che poco ~)iif accufa 
epa* poco Ili fi ferma : pero In è piccoltfimo , 
pojjono ejfer diffeccate: li monti etiandiodel- 
l'Mqwlone A guifa di ff tigne d'acque pregne 3 

dalla 



E R E F L V S S O. 147 

dalla, frigidità del' luogo premuto molte acque 
continuamente dtfìtllano j le quali dada lor'pro 
pria , naturàigrauità al baffo mojje , il 
mare l ajci ano tutto li^iqui Ione d’ acque co- 

piofo,cd?* ^lla Jpiaggia fc ne hanno del mare del 
Me:i^:pv giorno . coftla palude Meottde , come 
piu alta nel Ponto chiamato mare Eujìnoffcen- 
de ,cdP il pùnto nel mare Egeo ^ che è fempre 
piu baffo: nella Palude Meotide molti cdPgrof 
Jlfiumt entrano , perche ella è piu alta del 

mare Eujlno in ejjo j deli’EuJìno nell' Egeo 

come in piu baffi'JJ fearita : l' acque co/ì fcen~ ■ 
dendo fanno i bjìuffò : giunte che elle fono alla 
fpiaZ?. i<t':>&^ nlbi ripa del mare Egeo^da effe ri 
battute indietro ritornano neU'Euftno del 
l' Enfino nella Pai ude Meotide fanno il refufjo 
continuo ;,nel modo che fi è àichiaratoicio imper- 
ché nel freddo Aquilone acque nuoue fempre 
fi generano , ^nel caldo Aulirò fempre /idi- 
feccano. BORRO. Chiunque cofì diceffe , in 
luogo d'hnahericà direbbe molte cofenorthe- 
re. Prima , perche il Sole è fempre lontanifi- 
mo j non che lontano dal Polo Mirtico , dal- 

lo Antartico Egualmente : dunque ammendue 
co fi fatte parti fono Egualmente f rigidi f ime, 
Ó^ndo del Polo bora parlo , non intendo l’in- 
Kx ij dtuiji- 
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dmijthil punto deìl' ^Jfe , ma tutto quello cheì. 
ferrato fitto il circolo dell'artico j del^ 
l'antartico i nel’qual luogo 'Egualmente fri 
gido per l'ugual dtflanz^ dall’Equinottiale , 
'Egualmente figenereranno molte acque : adun 
que tante acque nelle parti ~\erfo il mets^ gior 
no fi genereranno , quante nelle parti fi gene- 
reranno j che fono ~)>erfo l’aquilone : adunque 
tanto dourebbono correr l' acque 'Eerfo l’aqui- 
lone , quanto corrono ~Verf> l’^uflro : che è il 
contrario di quella , che 'Eoi dian:t^ci metejìe 


tnanzj, persero. ^4 CCl^. loper'Eeranon 
'Ei mejli man:!;! quella ragione , ma accioche 
con fder andò la, me ne detteti 'Eojìro giudttio 
fi come hauete fatto . Ma auertite , che ^ri- 
fotilenondice ,che fitto il Polo Antartico , 
dentro all’antartico circolo fiano per di- 
feccarfi tacque : manoi che infra il tropico del 
Cancro , & infra l'Eqmnottiale habttiamo,nd. 
dalnojìro Polo filamento , ma da tutto quello 
Sfatto, che dentro al fm circolo è contenuto, di- 
ciamo , che yengono molte acque., qmut gene- 
rate come in luogo freddo , ^ alto , CIP corro- 
no , non a quella parte dell'^uflro , che è o fit- 
to il Polo ^ufirale,h dentro al fuo circolo, ma 

yerfio quella parte:Cp*gtHte fiotto l'Equinottia 
«< . - - , 
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le , doue è cddip mo ,fi difecciim,f.-n':K^geneyay 
ferie delle nMiie,tl che è l/eroiperche cfttiui il pae 
fe è Citi do fecco^pero no atro allageneratione. 
deliaci] uè j ma atti fimo a confimar’ quelle , 
che fitto l'aquilone generate fitto l’Eqwnot. 
tiale fi conducano. B O R. Se queflo è ~Vcro ,fa^ 
rà etiandio "yero , che dentro al circolo .Antar 
tico j luogo frigi di fimo ,per la dtftan'iKa del 
Sole ^pari à quella del circolo .Artico , fi gene, 
reranno molte acque le quali di quelle proum 
eie partendofi ,fe ne 'Verranno "yerfi il nofiro. 
.Artico Polo. .ACCI. Non è dubbio Signor. 
Girolamo che nella prouinci a ferrata dentro al 
circolo Artico molte acque fi generano , le 
quali non fpoffimo ne qiiiui dificcare ^ne quiui 
fermare ^però 'Verfio la noftra prouhicia fimuo 
nano : ma inanimi che effe acque a noi arriuino , 
fono s f orliate p affare perla Torrida Zona fot 
to l’Equinottiale ,dal cut gran ficco , ^ cal- 
do fino dificcate , fi che h in piccola quanti-- 
ta^ 0 forfè ^ con piu 'Venta , nonpunto a noi 
arriuano : quando l’ acque pajjafmo l'Equinot- 
tiale ftlirebbono contro al natural’corfio lo-: 
ro: perche noi j che habbiamo il nojirò Zénih 
in quellaparte del Ctelo,cheèpo{la ìnfraiicir-: 
tolo Artico -fC^ìl Tropico del Cancro fiabttiì. 

K i'ij 
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mo~veyp) l’alto del Mondo ,doue l' acque nella 
parte bajja deìl'^ ujlro venerate non pojjono na 
turalmente faltre : pojjono bene le nojìre fcen- 
dere 'ì'erjo iBqumotttale ,Ihovo bajjo ; dotte 
non /blamente l' acque ;,ma anche tutti vU nitri 
corpi vrauirtatur al mente fceniono , Jè non fo~ 
no impediti ; Ci?* nel caldo jjr* fecco luovo i ac- 
que jì confumano qui ut dell'altre pochefe 

ne generano. B OR. Come potetel’oi con ra- 
gione dire Signor Gtouanni:,che fatto l Eqmnot 
fiale piu che altroue fa caldo ,perchetl Sole 
a quella parte piu fi faccia yicino j f il Cielo 
è tondo fe la terra tutta è nel da 

ogni parte del Cielo 'ygualmente difate^et qua 
f hn'tndtuifibil punto rijjetto al Cielo parche 
fa ? di qui pare nefegua, che il Sole fa fem 
prelgualmente difiante da tutte le parti delia 
terra. .ACCI. Quando gli Mflrologi dicono 
che il Polo piu ad yri’ luogo j che ad Un’altro f 
accofia^ intendono che egli piu e meno fap- 
preft al Zen}t di cof fatti luoghi j onde prin- 
cipalmente nafono le maggiori Jo le minori re- 
uerberationi j e t maggiori j minori caldi: 
(^perche fitto l'Eqmnotti ale il Solepm fac 
coflaal Zenit ài coloro )che M habitanO:,(zpii* 
lungo tempo "vif fermaiperh quiui i caldi fino 
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&< mcl^ìon,c:^piulti^o tepo durano, da' quali 
nafce , che l’habitationì non ~)iì fono comode . 

^ queila fpuoaggtìignere l’oppofto delL^duge 
dell'Eccentrico del Soie, che lo fà troppo ap- 
prefiar quiut alla terra :ma perche io Jò che i jì 
loffi pari 'Vof ri negano gli Eccentrtci,lafcio 
quefta feconda ragione , inaila prima tni ap- 
piglio , ^ il mio ragionamento finifeo , ajfoet- 
tando da 'yoi i altre cauf , che 'yt mancono a 
credere , che chiunque diceffe come lodianof^ 
difi , in cambio d'hna yerità molte cof direb - . 
benonliere. B O 11. La feconda catfa, che mi 
fà difoflar da quello, che Hoì diaiì^ dicefii,è che 
l’Oceano tutta la terra circoda,etno ha le Jfiag- 
ge,i^ le ripe , da cui egli pof fa effer ribattuto. 

La ter7;a , perche l'Oceano non fi muoue ne dal- 
V .Aquilone al Me^go giorno , ne dal Me^cpcp 
giorno ali Aquilone: ma altra il fo jlujf , 
refltijfha cglt'Vn’altro quaf mfinj ibi imout- 
mero dal Leuanteal Ponente, col quale eo li yià 
imitando il mouimento del Cielo ; il che molto 
fnfbilmentefconofce da coloro, che da Nardo 
Promontorio nella Spagna nauiga ucrf la Bret 
tagna, dalla Brettagna al detto Promotorio. 
ritorna,! primi affi piu tardi fanno il camin lo. 
ro,che no fanno ifecòdi. La cagione è, che efeda 
K iiij Nardo 
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Nardo nelle parti del Ponente ,^la Bretta- 
gna in quelle del Penante , mouendoji j come fi 
muoue il mare dal Penante al Ponente: i primi 
nauigano contro al monimento del mare con 
maggior rejljìenxg i & con maggior fatica, 
piu longhegga di tempo, che non fanno i fe 
condi, però tardi arriuano : ^ t f condi con 
minor rcfflensta , ^ con minor fan ca,^ con 
maggior hreuttà di tempo feguitando , come fe 
guitano il movimento delLacque , preflo giun 
gono. Quelli anchora, che di Spagnapartendof 
nauigano yerf Ponente all’ Jjole,^ alla ter- 
ra ferma dinuouo ri trottate in Hn’mefe , 
tal^Moltain l/entiquattrogiornt ci f caducano 
felicemente : ma non n tornano fe non in tre , o 
~)>er quattro mefi : perche i primi 'Stanno (” come 
ftfuoidire) à feconda, ^ gli altri "^anno con 
tr’al mommeto dell'acqua. Z^dunq-, il mare col 
fùo natural'mouimetonofmuouene dall .Aqui 
Ione aH .Aulirò , ne dall‘.Auftro all’.Aquilone: 
madal Peuanteaì Ponenteimitando il moui- 
mento del primo mobile , il quale non è il mo- 
utmento del fluffo , del reflujfo , di cui forfè 

.Arijìotile non parlo gtamai tnuerun’ luogo , 
il quale flufft j dn refluffo ( à quello , che 
lijìeffa fpmenzgi » di tutte le cofe perfetta 
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'mdejìra apertamente ne dìmojlra) altro non è 


che yn^onfiare , ^ yno sgonfiare dell'acejue 3 
bora denfe , ^ bora rare , il ^nal’mjce dal cal 
do 3 che gonfia 3 ^ allarga : dal freddo , che 

sgonfia3^ condenfa 3 ds* rifirigne i^bail fuo 
primo principio dall' iflefjo fondo del mare) 
à poco à poco horXrefce 3 ^ hor fcema di fei m 
fei bore : conaofia copi che yna quantità di 
tante acque in "V»o Jjìatto di fei hor'e cotanto 


piccolo 3 yerifmtlmentenonpojfa entrare d’al 
fronde nel mare: ^ in yn' altro piccolo lf?atio 
d’altre fei bore come ella fe ne poffa yfcire 3 & 
doue ella fe ne pojjà andare 3 non fi "^egga 3 ne 
fi poffa per anche y edere in modo neffuno.Gon^ 
pano adunque l' acque allargate dal caldo 3 
incomincia talgonfamento dal fondo del ma^ 
re 3 ci?* crepe al:i;andof yerf la fa fuprema 
esalta fùperpcieifl che chiaramente ci fidi- 


mofìrà ogni giorno ne’ due Cafielli del Torto Vi 
nitiano3doue yicino alla pne delle fii hore3quddo 
anche l' acque crefion03 la radice di detti Cajlel 
Uà poco à poco fi fiopre3^ reflapnalmente fico 
perta lalteti^ quafi d'yn piede 3 inan'xi che il 
refiuffo incominci: ejfendo certo ogn’uno che il 
yuole offeruare , che il mare anche crepa 3 (j;?» 
iihe nel medefimo tempo d'intorno alle parti 

ejh'emt 
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ejheme àelli due Caflelb l ncque incommò Am à 
JcemAre-y^e^h è necejjkrio confejjkre , cìye il 
fluffo tl reflufjo del mAVe incomincinndofi 
dal fondo àpoco à poco filgaalla alta fuperf- 
eie dell' acque , c!t non dall\ydquilone aìl’^uiìro 
fi mmuaf) dall' ^ujho all’ Aquilone. .ACCI. 
Se quefa prima ragione non ")'/ piace jeeouene 
due altre , pur tirate dalla dottrina del medefi- 
mo .Annotile : le quali forfè "V/ piaceranno , 
E OR. Ditele adunque, fe elle- f no per piacer 
mi. .A C C 1. il fondo del marefome "voi fa 
pete)non e piano , ma dentro "vi f no alti fimi 
monti, & pr 0 f ondi jìtme "valimi che fi'Vedein 
tutte quelle parti della terra, che è feoperta dal- 
V acqueti' acque etiandio di lor’ propri a natura f 
no corpi graui,fe bene elle fno grauifsime , co- 
me grauiflima èlaterraiperbal baffo naturai- 
mente fcedono.Se queflo è "i'ero,che è "verijumo, 
tacque, che fono fopra i monti del mare, "vi fan 
no per for:^ naturalmete cercano di fende 
re nelle bajfe "valli delli mede fini man idoue tro. 
uando t altre acque, ne con effe potendof ferma 
re, di quel piccol luogo con "viole^ le cacciano: 
quefle per fo-t-oca facciate dadaliiolen^t^a fpin 
re fopra i monti falgano del mare,donde le pri- 
me fi parttronotefjèfido quim'Violèntemente fa 

, lite, non 
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lite, non f>iu ~)'t fi pojjòno fermare , che elle fi 
potefiirw fermare prima nel fondo: però di mio 
uo dalla loro propria ^ramtà naturale moffe , 
tn quelle medef me halli fendono, donde elle fu 
rono cacciate ,(^ ne cacciano quelle , che prima 
hi erano fcefe , le quali fal’eono doueeUepoJf- 
no,cioè fopra i monti che fino jhtfol' acque del 
mare :ne fi f nife quedi a guerra ^i amai •, an- 
Xt dura fempre fin:^a pace fi>^^ tregua ; 
dal falir'deU'acque fi fa il flujfi lo fende 
re delle medtfime acque fa il reflujjo , il quale 
fempre dura : perche le acque fempre fal’gono, 
^ fimpre fèndono . 

La ters;a’ caufa è , che effóndo la Jitperfcie alta 
■del mare m alcuni luoghi larga ,<&^ in alcu- 
ni altri diretta, ^ offendo il fondo del mare 
dotte hajjo ^ prof ondo , ^ doue alto ^ con 
monti, il mareraffomtglta leBilance,le quali 
hanno hno dillo fittile , dalle cut parti eflreme 
pendono attacati due hafitti : infin’qui dice 
^rifl. à che aggiugne ^leffandro fAfrodi- 
feo,che^rifl.in quefìo cafio huole, che fitto Iti 
filo fa il fondo del mare poco fitto la fuperf* 
eie dell' acque : feguittamo bora fecondo la dot- 
trina d’ ^ridìottleti luoghi fìrem dalla fùperfì 
eie del mare raffomiglìano lo dillo , iluo- 
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^hi ondi larghi firn cornei due yàfi 

delle Bilance :/è nell yno de ' due yafi della Bn 
lanciayn corpo ^^raue Jì metta ^ lo {li lo fi ab- 
hajfa da cjuella tefla^à^cui è attaccato il yafo 
dall'altra /ìmal:i^. N'ello ftretto alto del mare • 
l'accjuegraut per for'it^ jl flanno ^(pp^al bajji 
fendono nelle larghe yalli del mare che rajjò 
mi^l iano i yafi della Bil ancia , ^ lo Stilo del 
t olto firetto j (27* lun^o tirano bora in tjueila 
fin bora in tjuell'altra parte ; cofl perpetuo f ala- 
no ilflujfo j ^ il reflujjo . BO R. Non putir- 
to piuga^ltarde fin cjuejìe ragioni , che lapri- 
ma fi fojje , conci ofia cofia che fi il flujfi j fin 
il refluffo del rharéh dall'inegmlita del findoji 
dalla, flretta juperjìcte nùfiejje'^ fin non d’ai- 
'fronde ; come farebbe egli cotanto ordinato ? co 
me fi muterebbe egli fimpre di fei in fiì hore f* 
Certo ionolpofjo intendere : come anche fi ye- 
drebbe egli iljluffi j fin il refluffo grandtfiimo 
in alcuni piccoli laghi, dn m certe piccole fon- 
tane che ^uefio fondo , fin (juefla fuperfcte in- 
eguale non hanno ? come farebhè egli poflthilei | 
aie crefcendo l’Oceano in Fiandra , fin in Bret- j 
tagna i fumi ,chenel mare entrano ,per ynò 
{fatto di molte dF molte miglia in dietro tòr- 
iiafiino ,figuendo il medefimo flujfi , dn t'è- 
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fifijjo 3 che nel mAr’fi "vede , non efjendo in lo-^ 
romfj'mA inegualità di fondo 3 ò difùperpcie? 
oltre di queflo Jl'yede , che il molle corpo del 
l'accjue infra le palme d'ammendue le mani 
premuto, non fi condenfaima guanto piu ilretta 
mente è premuto pianto piuga^liardamete tra- 
bocca da ogni parte di quelli mani , che il pre- 
mono : non può la fuperpcie dell'accjue manne 
larga rijlrignerjì , fe i monti , da’quali ella è 
premuta di qua (^7* di la infieme rion fi acca, 
fiano , che non fi pojjòno accofiare ; ei?* quando 
fi accofiafiinofl cheèimpofiibile) iacqualrip 
lentemente premuta , farebbe sf artista à ira-. 
beccar fopra i monti , che lapretnejìino ifimoL 
to altinonfofierop fe l'alteT^^Kg' loro fojfe tan- 
ta jche l'acquenonla poteffero fuperare , l’ac, 
que falirebbono al:^ndofi quanto piu ellepotefi 
fino finiti altro mouimento , Chiunque andrà 
confiderando quelli effetti ,'yedrà , che ilfluf 
fio il reflufiò del mare dal fronde nafie, che. 

h dal muouerfi dallo alto al baffo del Mondo , a, 
dalla inegualità del fondo ,CP*della fùperpeie. 
Nonper quello fi biafima egli ^rijiotile : ma 
fi dice^che le dottrine raccontate al propofito no 
Uro non fi poffono appltcareima àquell’altro 
mommento del maftomengonO) che fi chiama 

trepidi^ 
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trepiàatìone^di cui infra di noi ho^i no fi par 
la. kA C C, ■ Se cjueftenon fono le cagioni del 
mommento di cjueflt fumi, et di cjuefti ila^ni , 
C7* di quefìe fontan-e, quali 'dolete ~voi , che elle 
fianoì BOR, Non tutti t la^ht,(^ ne tutte le 
fontane continuamele fi generano di 'Sapori co 
denfati dalla frigidità del’ luogoima alcuni fu 
Vni,^ l afihi,c!^ fogni, fontane nafcono dal 
mare, il quale hàle fue parti alte, che colpefo lo 
ro proprio premono le bafje : le quali premute , 
per fortiiia entrano incerti aperti canali , che fo 
no nel fondo del mare, (il;;* per efsi continuamen 
te facciate dalle altre parti delle acque , che le 
feguitano , arriuano alle fontane , ^ a' laghi, 
chèhannoilflufo,^tl reflujfo fmileàquel 
del mare '.perche le acque di quef e fontane, cip* 
laghi, quando il mare fema ,fì ritirano al ma 
re,^^* calano iquado il mar'crefce Ì acque dì nuo 
no premute,di nuouo falgono alle fontane. Per- 
che adunque cof fatte fontane , ^ fogni , djp 
laghi, dSP anche pot^cgf j dp* altri litoti , doue 
V acque fi conferuano , hanno l’ acque perpetuarne 
te dal mare, però fanno il fiuffo,&* il re f uff co 
me il mare. AiC C. Se cof f uff que’ laghi, (diP 
fagni,(p;p poycpQ, dp* fontane farebbono tutte 
/alate : nondimeno perla m agg ior parte ciò no 
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jì'^càe'.nn'Xi cjutxfi tutte m loro ferbttno leaajue 
dola .BO R, Salate fono leaccjue per la mefco 
lanZJ' d' alcune terrene ^ grofje efalationi 
donde nafe il ftljò fapor'del mare : alcuna ~vol 
ta accade, che i canali ,per li quali pajfano l'ac 
que del mare fono tanto fretti, che non lafciano 
luogo alle acque eroJfe,tl lafciano filamete alle 
parti fittili dola, che nelle acque fino mefco 
late con legroffed e pani fittili & dolci per le 
frette li.te della terra penetrano,^ adtetro la- 
fidano legrof e, dalle quali il filato fapore fige 
nera nel marcile acque, che penetrano, abb andò 
nate dalla caufa del falfo fapore refano dolci-.et 
dolci fi confir pano in que'pott;^ ,(1^ in quelle 
fontane,!^ m tutti quegli altri luoghi , de 
quali fi dif e. .alcuni altri canali fono tanto 
larghi , che per lo loro paf kno tacque 

groJJe,CdP filfè,^ arriuando alla fontana, 
^ allo f agno ,qum filate fi con fer uano , co- 
me fialate elle fono nel mare .^riflotile 'yolen 
do perjuadere quefa 'ferità , alle altre ragioni 
due /perimenti aggtunfè chtartsfimi : 0* dice , 
che t namganti in alto mare tal'hora ritrouan 
dofifien'^ acqua dolce da bere,ammaefrati dal 
la jete, fanno ">» hafo di cera d’ogni intor- 
no ben ferrato , legato ad lina corda il cala- 
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no fótta l'ac(jue marine. La cera , i cui pori jon. 
no Jìretti, molto alle acqm^rojjè mefcolate con 
leterreilriefilanoni)pero falate :,an'xi fattoi 
ta amare ferra la 'via la apre alle fotttli , 
Cir dolci ;paffato ~Vn'^iorno. (57* l/na notte in- 
tera inaui^anti tirano il 'Vafó in ako^ aper- 
tolo j betiono l’acqua, che 'yi è dentro,^ la 
trouano dolce ila onde e^li f puh raccorre,^ 
che la mefcolan^de’grofi,C^ terreflri ~)ia- 
pori con le acque fornii le faccia diuentarfal- 
fe. .ydrijiotiledi quejìo primo ferimento non. 
conteto,ne a^iu^ne 'yn. altro dice : 'V(»’'Vo- 

uo mejfoin hnliaf d'acqua dolce ben’pteno, 
al fondo fendenti 'Vafiiil medefìmo liauo nel 
la medefma acqua f lata nuota ( come f fo~ 
l’ dire) agalla, fp^a, iacquegaUegiando f 
muoue fent^a fender'al fondo . .^dunque le 
parti grojje ^ terrene del fale, che hanno in- 
groffato l'acque,le hanno fatte diuentar falfe, 
^ all' bora amare , che i l/aport fno molti (5?». 
grofi. 

Nafce anche U falfo fàpore delle fontane , o pon^ 
:s;f,o laghi, h altri fmiglianti luoghi alcu-. 
naholta da "yna maniera di fale , per la quale 
paffano l’ acque prime dolci : ^ da quel fale 
perle cui me:^ paJfanOfpiglimo il falfo fipo 
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rr : cojì fatte accjue non hanno neflujfo ne re- 
fuffo '.perche il primo principio loro non 1/ie 
ne dal mare . 

Molti fumi in Fiandra , Brettagna , (3?* in 

altri paejì il flu/Jò il rejìujjo feguitano del 

mare : perche l'accjue mar ine al tempo del fluf 
fo al^ì^andojì , gonfandojì ,rion filo ritengo 

no il corjo loro , ma gli .fortigno à tornar’in 
dietro : ^ al tempo del reflujfi JgonfandoJl 
abbaffiandojì gli lafiiano andar' in an'gi.. 

C 1 \A. Dt (juejìo ’yofiro difcorfi io non 
nereflo fodisfatto quanto io ~))orrei :,ma fola- 
mente quanto io poffi -.pure fa fi come ejfer fi 
'foglia j io Ili addimandero ancora d' alcu- 
ne altre cofi,poi farò quello , che à ~)ioi piace- 
rà. Voi dtcefle , che il mare dall'Oriente all Oc- 
cidente f moueua , nondimeno io ho ydito dire 
altre liolte da ejfercitati Nocchieri dame 
fiejjo ho anche letto, che il mare Mediterraneo 
f muoue in giro : il qual mouimento da coloro 
f conofce , che nauigano dalla Dalmatia al- 
l’HiJiriainfmo aVinetia ,per tutto quefhfa 
fio dipaefeil mar f muoue dal Letiante al Po- 
nente'.da Vmetia chiunque nauiga inuerfi la 
Puglia: uedeche il mar ritorna all'OricnteJn 
quejìo maggio del mare fifa quafi "vngìro-.adù 

L oce 
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que dal Lemnte al Ponente il mar'non fi wwo- 
ve , come à me panie ^ che T'O» dian^ dicejìe . 
SOM. lo il difii, cJt* do aduicne perche cjfien 
do tl mar Mediterraneo dalla terra ctrcodato , 
non può imitar il celefie mouimento dal Le- 
vante al Ponente cofiapmtd; il ’yà" imitando 
quanto e^li può jCÌ^tl potere dal fitto della fer- 
ragli è concejjò ; il qual fìto nel jòpradetto ma- 
rè è tale ' quale da l/ot è fiato dipinto ,però quel 
mare quafiiin ^iro fi muove, 
ifiiefio flufifio j qucfio refi-ufifò j di cui tanto à 
lun^o file parlato,^randifistmo fi yedenel ma 
¥ Oceano ^ minore nel Mediterraneo : nel 
mar Tirreno non fi ne yede quafifie^no nejjimo 
ìlmar’PiJanopoco ,ò forfè non punto fi muove 
col fluJJo,&* col refluJJojilmedefimo fi dice 
del Genouefie , ^ del Prouen^ale , del mar 

Morto del mare dell’Etiopia .Donde cofi 
fatta mutatione finafiainquefiimari jio non 
fi) per anche federe ,Je yoi ne hauete caufia ye- 
rma ,piacciaui di diri aci. BO R. Ben face- 
dìe à fauellar" con quella conditione. , quafit che 
' yoi yi indiutnafii j, che io nulla non hauejìi da. 
dire fieio pur qualche cofia hauefii , di ciò 
non mi apparafii à pieno, .ACC. Dite tutto 
quelloi che hauete, ò da yoi fieffio penfatofi da 
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al fri trottato Jcrttto 3 ^ fiafì per ejjer quello , 
che'yoi dtretejCome ejj'erji'yoglta. B O M. Co 
fi farò . Sono adunque alcuni mari, il fondo de’ 
quali ha la terra rara, c^molle ^la quale in fi 
ftejft rircncr’ptmtononpuhi'yapori dal caldo 
della Luna generati: an'^fi fuora^li lafcia yfci 
re,mentre fi generano : l’acque ancora dt quefii 
mari fino molto fittili, quafnon punto fi 

late , le quali con la fottt^^lie'x^ loro poco,ò 
nonpunto refdono k ra^i della Luna : cìt* non 
molto gli ripercuotono però non molto pojjono 
effer’rt faldate, ips* non molropojfino ejfer’alte 
rate nel gonfiarf ,0 nello sgonfiar fi del caldo , 
che'yi è leggiero , 0 da'^apon tirati dal caldo 3 
che fibtto fine 'yanno . 1 mari dt queila ma- 
niera fino più toftoda ejfer'chi amat i grandi 
élagnÌ3che mari: come il mar'Bifano 3<igf^ il 
Genouefe , ^ il ProuenSKale : ne quali^ per le 
caufe 3che'yoihauete')/dit03il ilre- 
flujfonon ftcomfie. 

Qmmo al mar' Morto 3 ^ al mar'dell’ Etiopia 3 
da alcuni chiamato Indico 3perche egli è con- 
giunto con l’Indico , "v» dico 3 che le ragioni del 
la loro perpetua quiete fino apunto contrarie à 
quelle ,che io hora ho raccontate : conciofia 
cofit che l’acque d’ammendue quelli 'mari 

L ij fiano 
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Jttinó grojtjiime ^ denfìjìime ^ le cjmli noìf 
pojjono ejfcr'penetrttte dci’rcig^i della Lana. So- 
no ettandto i '\apori di (juefli man tanto jpro^- 
Jìi che non fi pofono mmttere ,peYo fermi fem- 
pre f fanno. 

Mdnifeiliftmo f^no della^roffex^ deU'accjUe , 
de'yapori è^ihe in cjHemari neffno anì- 
mal")/iue j pochi legni gli nautgano j ^ 
^uepocht con molta fatica ; ^ i corpi j che ne 
gli altri man ~)ianno al fondo , in ammendue 
qiiefii Hanno agalla , tanto grofje fono leac- 
^ued'ognlìno di loro : ^ aprejf alla ripa di 
ciafheduno per ifpatto di molte miglia non 
nafcepiantanef ima. Tutti cjuefh fegm aperti 
fono della grofjc^^i dell' acque de"yapori di 

que’mari : la qualgroffeii^gli rende non pun 
toattt alriceuerele alterationi .che l>eno-ono 

, Oj 

dal Cielo , dalle quali il fltiffo ,& il reflitffo 
del mare nafce . .ACCI A. Che direte ~)>oi 
del marTndtco del mar Per fico , ri/no de’ 

quali nell’altro entra fentca mexgcs nefimo: 
nondimeno il mar’Perf co è namgabile dal dì 
che il Sole entra nel primo grado del Pefce j in- 
fno che.egli.arriua al primogrado della Vergi 
ne. Quando il Sole è ne fegni à quefii centrar ij., 
ilmar'Perfco ha fortuna : quando il Sol poi è 
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ntlLi fme del Sitj^itvayto , ^ nel prmcìpio del 
Capricorno J a tempePla è tanto grande ^ che 
(jiiajì tutte lenaui jcheallhora la fi trottano, 
f fommer^ono : re fa per cto (jiieflo mare in 

modo , che non f puh naui^arin ijuc' tempi, il 
mar Indico è trancjuillo ,cjuando il Solfi nmo- 
ue perla Verdine mfino al primo principio del 
Pefce; cp" è la trantjuiìlità fa a grand i fiima , 
quando il Solfi truoua nella fine del Sagittario , 
(^nel primo principio del Capricorno. Dal 
principio dell’,Ariete infno al principio della 
Verginequefio Indico mare hagrandt filma f or 
tunatCsrmaggior che mai, quando il Solfi truo 
uà nellt Gemini j & majltmamente nella fine , 
^quando egli entra nel principio del Cancro. 
.yPmmendue qaefli m.-irijono continui nondime 
no , quando t~vno ha fortuna, l' altro è tranquil 
lo : cpt* quando t~))no è tranquillo, l'altro hafor 
tana. Vorrei cofit che l'o/ la cauft diccfte di que 
ilo regolato mouimento loro, la quale à me pa 
re non ejfcre fiata detta in quejìinojlri difcorfi, 
BO R, Vero è che di do non fi è fauellato : pe- 
rò bora "V/ dico, che fe bene iljlujfo , il rejluf 

fi del mare dalla Luna principalmente nafie, 
egli nondimeno è anche aiutato dal Sole 
■dalle altre Stelle . Stmnto al Sole ftliede ne 
IL iif quarti 
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quarti della Lmii ine’<jmli àVme^lit fi è offer 
mto,chetl fiuffoi^ilreflujfo f yarianello 
ejfer maggiore jò minore . Quanto alle altre 
ftelle Venerei^ Gtoue humtdi infra i fette fint 
ne fi le fette H'yade nel capo del Toro in- 

fra le Stelle fijfc : & fn'quelle^,'che dal l/olgo^ 
Gallinelle liolgarmete f chiamano, et molte al 
tre , che per ftggir'la lunghe;^:^ addietro fi 
lafciano ; dalle quali il flujfo , &il reflujf è 
aiutato , come anco egli è impedito dalle Stelle, 
chequaggm tra\noi fogiton partorire la ila- 
gion fecca , come è Saturno Marte^egli è aiu 

tato , Gt' impedito anchora dalle acque pitì,(^ 
meno fonili, da"Vapori rari, denfi, 
groJ?i,clT fittili , che per ionde marine pene- 
trano , le fannó gonfiare , (!^Jgonfiare:dal 

la egualità ^ difigualità del fondo , dalla 
fretta,^ larga fuperficie ,da’'\!enti,c!^ da tan 
te altre caufe , che bora fi tacciono j perche il So 
lehomai s’mchina, ejT* ci inulta a Ifedirciil 
piu prefio , che fi pub . 

2l mar’lndico ha l’ acque affiti piu ^effè ,i:^ptH 
groffe, piu denfe , che mnhail mar’Per- 
fico : CIO nafce , perche l’Indico mare é piu 
'yerfi il Mezgtp giorno , che non è il Per— 
fico ; dotte l’ardor grande del Sole mefco— 

‘ ■ lale 
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Ielle acque con, molte terrene ^ i&^roffej^ 
(lenfeefalatiOnt;&* le tira in, alto rifoluendo- 
ne le parti fornii , ^ lafctandoui quelle pi» 
^roJfe,^ptìi fecciofè j le quali rendono quel 
mare denfò filato ^an^ perché' elle fono 

groffe molto , il fanno amaro. 

Quejìo mare con la fua grandifdima groffttc^ al 
mouimento ^all urne rejìjìe della Luna ^ del 
Sole ne’ Segni del Zodiaco , da quel’mare lon~ 
tani : perche il Sole entrando nella Vergine 
poco rifalda j il mare fifa tranquillo : ^ tran 
quillifimo quando il Soffi truoua nel Sagitta- 
rio , tlZ ^el Capricorno , 

QmndotlSolfapprefaalmar’lndico entrantdo 
nel primogrado dell’ariete, egli l’ incominci a 
dmuouere , tirando in alto gli finti df quel 
mare , i quali fono groft , ^ molti : pero fan- 
nonmole ofeure: le quali crefeono fecondo il 
mouimento del Sole ncfegni caldi: Ondequan 
do il Solftruouanelli Gemini , Cp’nel Cancro 
tacque fino turhatifitme , lenuuole ofiurif 

fime ine fi può il mar’lndtcoinquel tempo na 
ttigare ,fe non con metter f à manifefto perico- 
lo di fimmergerfi nelle fiue onde : Cz i^io auuie- 
ne, perche i fapori Jpefit denf frojìi 

il caldo confiruano ncemtodal Sole -.come il 

! L tiy ferra 
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ferro^yojjh , ^ derijò il citldo confcrtM rìcem^ 
to dal fuoco jtl (jualc Im^o tempo non è con fer- 
mio dalla, rara floppa : ^confiruando lo inai- 
a^no j conturbano , cpg* gonfiano le ac<^ue : 
ejjendo ejuePla ')'na proprietà del caldo di ton- 
fare d’ abitare di conturbar^onf an- 

dò i corpi humidt : ^ tanto le^onfano , che le 
rendono , 1 !^^ fanno diuentareinmodo ^chenon 
fi poffono naturare . 

limar Perftcoha l'acque ^^gli fpiritì fittili f 
quali à poco à poco fi rifiluono : quando tl Sole 
cantina perii fi^ni caldi ,^li fpiriti rifilati 
noi pojfino gonfiare : però tl mar’Perfitco è al- 
1 bora tranquillo . Qmndo il Sol'camina per li 
fe^ni frigidi i l’apori l’efialationi , ^^^li 

filtriti di quejìo mare fiiingyofjano ad ingrojfar ^ 
fi sfont^tt dal freddo , il quale naturalmente 
ingroffa t corpi humidt : gli furiti ingroffiti 
nonpojfino ejfir cofi ageuolmente rifoluti;, 
confumati : però mouendofiper le acque legon- 
fiano ^ tempefhfo rendono tl mare. 

S^Plemipenfi io j che fiano le yarie cagioni di 
quejìi yarif effetti . .yduuertendo^che quando i 
giorni crefeono fi l che accade inf no al Solfiitio 
ejìiuo, il Sole piu à noi fi accofiìa,^ illumi- 
nandola Luna, come egli la illumina, mag- 
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^torfor:!^ le dà da, mouere l’ acque, onde tflujìi 
aìlhora fono magioni , c^più Im^o tempo d» 
rano:?^ i yefluj?i fono ^ minori, <2^ ptu hretù, 
Qmdo poi idiomi fcemano, il che auuiene infi 
no al Soljhrio dell'lnuerno: i reflufi,^?'' elitra 
des 2 ^,?it>di lun^he^i^auanz^no ijlujii;per 
che non flamemeil Sole , ma etiandw tutte 
l’altre Stelle nello accoftarfi ànoi piu effica- 
ci fono , che nel difcoéìarf non furono: il mede- 
fimo conuiene ,che fegua^ in que’ Man, de' quali 
yoi parlate: quando il Sole piu à loro fi acco- 
jìa ,piu^lirifcalda,chenon fa, quando egli da 
loro fi parte:dalie quali caufe tutte quelle uarie 
mutationi nafeano di cui pur bora fi ragiono. 

^CCl. che direte hot di que’ Mari di^éra- 
bia ,2^ dimoiti altri luoghi, i quali hanno le 
acque tanto dolci , quanto dolci fono le acque 
ordinarle delle fontane , ^ de fiumi ; pero bi- 
fogna, che le habbino fiottili , da che il fipore 
falfo dalla mefeo lancia nafee delle parti grafi 
fe,& terrene come ~voi diant<i dicefle : nondi~ 
meno inque’mari è il medefmo flujfo <2^ re- 
flujfo ,cheènegli altri. .Adunque quello, che 
da lìoifù detto, ha delle difficultà non pic- 

cole: quando faueUando del mar pifano,^ del 
Genouefe,(^ de gli altri Jòmiglimti toghe- 
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Jle loro il jlufJo,<^ il reflujfo,folo perche le lo- 
ro acque poco amare, ^ molto fottili non potè 
uano ribattei' e a bafì'an:^a ira^^i della Luna, 
da'quali elle doucjjero cjjère rifcaldate: per- 

che non era pojìtbtle , che ejje tn loro JìejJe con 
firuaJStno ì 'yaport^che dal fondo loro erano ti- 
rati dal cielo :mafli lafctauano andarfuora 
metre fi ^enerauano; auucnga che nella prouin 
eia della Arabia fiano de mari dolci , ne quali 
il fluffo ^t l reflujfo è come ne gb altri . 

B OR. Nella .Arabia Signor Giouanm : mol- 
ti fumi fono dolci etgrojbji quali cttandio nel 
mare dalle fpiaggie con impeto facciano l’ac- 
que marine: le quali facciate dalla terra lotane 
fi ritirano tn alto maretta qmut falate ^ grof 
/e fìreSlam Jottopofie a tutte quelle medefme 
alter ationi del Cielo,aUequali 'yhidi fono i ac- 
que del mare Oceano. S^ui il “Vero fluffo ffd, 
etti Itero reflujf .Nello al';t;arf dell' acque mari 
ne egli è necefj'arto, che tacque dolci glicine alle 
fpi^ggtc finte dalle fals’onde , anche efe in- 
groJiino,et f al^no. Nello abbaffarf poidal- 
l’onde falfe le dolci acque fabbajfxno, etfgui 
tano lì medefmofuffò,et il medefmo rcfliffo . 
che CIO loro d’altronde nonauuenga, che donde 
yoihaitetel/djto ,fi “Vede alla foce dell'Arno 

qui 
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yìdna : il quale entrando net mare , per 
molto jjiatio di paefe le jue acque conjéruadi 
colore di fapor'diuerfi da quelle del mare: 

fanone l’Arno pero fe non Imptccioipume . 
Tanto piu Ji debbo egli credere j ans^ per coja 
certa tenere di que’molti , ^grojìi^umi, che 
confor:::^ piu ytolenta da alte montagnejcen 
dono ^ ne mari entrano della Arabia , 

CI ./4nche non pano alla fine : altri 

man ettandio ci recano i quali non dipi in fei 
bore fi mmmnojma di quindici giorni mquit* 
dici giorni. Quefii mari crefiono al^ndop 
tutto il tempo daprimi quindici giorni^che la 
Luna crepe : ^ tutto tl tempo depcondi 
quindici giorni iche la Luna Poema, fcemano : 
cop fatti mari certa copi è , chenon pofpno fe- 
guitaril mouimento della Luna nelle quattri 
quarte del Cielo , alle quattro quarte proportio-> 
nate delgtorno : pero bipgna , che ~roi, ò l'era 
mente alquanto meglio dichiariate la caufa del 
flufp> cjT* del reflujp del mare di pprapofta 
per l'era : h p quella non è hera , che l>of delle 


altre ne ritromate,chepanomiglim. BOR. 
Delle altre migliori io ben’hi prometto non nt 
potere ne 1/olere ritrouariperche l’hora è tar- 
da homai 1 O* ella manto tarda non puf 
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fi ,per mennira, , à me non hafterehbe [\inìm 
di dirm coje da (j<ttel!e,che io ho derto,^ yoi ha 
liete lidi co molto lontane ^ le quali alquanta 
piu fiiegqate forfè bajleranno /ler ifciorre il 
liofìro {fretto nodo : e^lt è ben l'ero j che ero ri 
chiede hn’ragionamento alquanto lunghetto , 
del quaiforfe lanoflra Serenissima Reina d'h 
dire Jh'acca non fi contenterà, REI. Strac- 
che noi? quefto non fie già mai , quando ci ac- 
cade hdtre chiunque con giudirio ftuella ^ 
con dottrina , come hoi fate: dite pure , che 
quanto piu direte, tanto piu liolentieri In afcol 
teremo. BOR. lo dian:ìf difsi,che le Stelle del 
cielo i nodi rajfomigliauano delle tauolejeqm 
li Stelle fino alcune parti del corpo celefie pia 
denfe, piu lucenti : quefio fu detto, perche la 

luce nella materia denfa piu riluce, che ella non 
f ànella maceri arara , il che fi lìede nel denfo 
ferrosi qual'molto piu riluce , quando il fuoco 
dentro In entra , che non fà la rara fioppa ar- 
dedo . Co/i alimene alle Stelle, che per effirparti 
piu denfe del Cielo ,piu rtlucono,che non fanno 
i altre parti piu rare del medefmo Cielo . 

.yd quefio ,ch’to di anttf difii ,aggiungo:che fi la ma 
iena denfa farà ofiura, tcnebrofa difuapro 
pria natura , come infra gli Elementi è la ter- 
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rii^eìlit iifjat piuofcura fir cicche la, materia rara 
del medefmo corpo, .yill'mcotro la, materia per 
la faa proprianatura atta à riceuer’la luce ,fa 
rà tanto piu lumtnopi j guanto che ella fari 
piu de» fa : (^perche tutta la Celeftemateria è 
di fuanatura attaàriceuer’la luce: pero (juan-^ 
to piu denf, frette tnfiemefono le parti 
del Cieloj tanto più effe rilucono :^nafe que 
ila luce nel corpo celeste dall’ intelletto j che il 
mmue : perche ^li intelletti fupertori fono 
molto piu perfetti , che non fono gli intelletti 
tnferiorijperò la luetiche nàfe da^li intelletti 
celefi fuperionft affai martore, che no è quel 
la, che 'Viene da^li inferiori ; ^ perche imper 
fettif imo è l’intelletto, da culli Cielo della Lu- 
na èmojfo , il lume della Luna è picciolifimo . 

Qui mi accade dtr’à cajo , che fe i noftri intel- 
letti fuf ino di quella perfettione , di cui fino 
^li intelletti , che muouorio il Cielo : ^ fe il no 
iìro corpo fife naturalmente atto /oggetto, 
proportionato a riceuerla luce , la nofra 
faccia, <&<le nofre membra , il corpo nofiro 
tutto , partieoi armentegli occhi rifplende- 

rebbono. Perche gli intelletti noflrifono imper 
fetti, ds*! no Uri corpi fino ofeuri tene- 
hroji di loro naiurapn noi non fl~vedehce Ve- 
runa: 
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runa :mitm cambio della luce nella faccia 
firarifplende 'Vno "y tuo colore nato dcU’mteU 
letto nojìro nel fan^uq ^con gli /piriti mefco- 
lato j onde cjuellifilcm intelletto è più perfetto, 
il cui pingue t^fpiritijono piu purgati han 
noia faccia maf imamente gli occhi piu ri 

lucetiJ corpimorti fenp^^a fangue,c^fen:i^ /fi 
rttic^fenTi^ anima, fono anche Jèn^Kjf colore . 

Hora alla Luna ritornando dico ; che ella è l/na 
■ parte del fuo Cielo pmdenfa: miei nondimeno 
dal fuo intelletto nafcc alquanto dipicciola lu- 
ce, ^ è quella , che trfra le corna della Luna 
fi l/ede da coloro , che hanno acuta , C3* fot- 
til"yijìa znonnafce pero nella Luna dal jùo in- 
telletto tanta luce , quanta è quella , che dall'in- 
telletto del Sole , Cs* delle altre Stelle fi produ- 
ce nel Sole,^ nelle altre Stelle , che fono fotta 
'Cr fopra il Sole, Cs* /òpra la Luna: tutto per- 
che i intelletto della Luna è meno perfetto , eh e 
' non /òno gli altri intelletti /uperiori : Cst* per- 
che la faccia della Luna è meno denfi , che non 
ir quella del Sole , delle altre Stelle , ella me- 

no riluce lineila fie/fa facci a della Luna al- 
cune parti/ònopiurare, le quali fanno la mac- 
chia ,che in e//'a fi yede. La qual macchia non 
ine l ombra detnontif ne la reuerberatione del 

mare 
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mitre jne altra jomi^liante coja : ma è Jòloyna 
farte meno denfa 3 però menortlucente ; la Lu~ 
naha da fé jìejfa alquanto di picciola luce ol‘> 
tra quella , che ella riceue dal Sole ; la quale lu- 
ce dal Solericeuuta è nella Luna affai maggio- 
re ^che non è la fua propria . 
applicando al noflro propofito dico , che nelli pri- 
mi quindici giorni ^ne’ quali il lume del fole 
nella Luna crefce 3 la fovti^ della Luna nelle ac- 
que fi aug^menta 3&i flufli allhora flfarm* 
gagliardi , l’onde marine mgroffano, QtMr% 
do la Luna nelli fecondi quindici giorni inco- 
mincia àperder'il lume del Sole , ella perde la 


'virtù 3 che ella ha nelle acque : onde 1‘ acque ca- 
lano j s fanno il refluffo in que'mari, che di 
quindici giorni in quindi ci giorni lina fol’yot 
ta calano 3 ^ f emano. 


Negli altri mari fi è offeruato,che iflufi nt primi 
quindici giorni fono maggiori 3 eì?* piu lunga 
tempo durano 3 che non fanno i reflujìi: ne 


gli altri fecondi quindici giorni i flufi fona 
minori , men durano j ©r* » reflufi fono mag 
glori 3 gp* piu lunghi 3 chei flufi . 

Ffi etiandioofferuato 3 che quando la Luna 3^^ 
il Sole piu fiore delle 'Ventiquattro danno fh- 

frala terrtf^tnaggiori lo* pii* Imghi finoi 

jluj^ 
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che i refluj^i : et quando ammendue que^ 
Jìi pianeti piu lungo Jj/atw di tempo fotterra 
Jì girano JfluJ?i minori, ^ i refluj^i fono ma» 
glori ne’ nojh’i mari : il contrario auwene aHi 
mari degli Antipodi . Cto è crefconoi flufi, 
prcjfo di loro , quando il Sol' con la Luna piu 
qutuijì conferma , ^ nelli primi quindici gior 
ni quando la Luna incomincia a prenderai fio 
lume dal Sole ; ne gli altri tempi i reflufi , ^ 
di lunghetipt^ auanx^no i flufi per la mede- 
fima caufà: il che d’altronde no puh nafccre, 
che dal Sole, il quale piu effcacemete illumina 
do la Lma,che à luijl accojìanelle prime quin- 
dici giornate ,piu che egl i non fa nelle quindi 
ci feconde ,glida fom^ , yirtù da poter al 

Tt^re l’acque ,rifcaldandole , CP* gonfiandole, 
Cp* nelle feconde quindici giornate à poco apoco 
gitela toghe : perche ella da luif difcoiìa.Q^ 
gli altri mari , che yoi dicedle ,hauer il flujfo 
loro per quindicigiorni continui , (^per altri 
0* tanti il refiujjo ,bifogna, che fianomari 
yeramente amari , non chefalati , pieni d’ac~ 
que grofifime ,0* di ffiriti denffimi ,0* 
grojlijùmi , i quali nonpofino effere alterati 
Je non dal grandijìimo caldo , che è nell’ acque 
dalla Lumnelli primi quìnàicigiorni mongid 

dal 
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dal minore de^lì altri quindici giorni fecondi: 
pcroijuando la Luna gagliardamente altera, 
cof fatti man gonfiano ,t^fi muouono, come 
fefacejìmotlfluffo,iÌqual dura quanto dura 
la molta for^i^a della Luna: quando la foriiiajet 
'yirtù di lei nell acque manca,che è neUi fecon- 
di quindici giorni , quel mouimento, che r affò-' 
miglia il jlujfofinifce : CiT' l’onde marine à po- 
co à poco fgonfiando, calano, et ritornano hajfe 
come effe erano prima: Eccoui (il mio Sig, Gio 
uanniJqueUo , che io mi credo douer bajiare a 
"VoJjCJt* à tutti gli al tri, che hanno doglia d’in 
tendere quello, che dintorno à cof fatta mate- 
ria da me f poffa 'ydire . ^ C C 1 ^. Ciò 
certo mi bafla circa il flujjo, il reflujjo del 
mare , ^ circa molti , ditierfi mouimenti 
di tutù que’ mari , ^ di tutti que’ laghi , 
(lagni , Gt' fiumi, (&* fontane, de’ quali noi 
hoggi habbiamo ragionato , per trattenere 
quanto ci è fato pofibile la nofìra Sereni f 
fma RBIN^ ,pur che noi non le fama fla- 
titroppo molefli : REI. Molefli "Voi lancili 
digrandiflima contenteT^ ci fiate (iati uoi, 
ci fono (lati i'voflri dotti, (ÌR bene orditi, 
meglio teffutidijcorfi: onde à noi pareha- 
uermolto bene (fefo hoggi il nojìro tempo: fi 

M cof 
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cofilo IpendeJ^imo fempYe , ce ne contenteremo- 
'mo;po i che il caldo è paffuto homai , da che 

ì’hora è tarda , noi con la noftra br ata et ri- 
tireremo con patto però} che domani tnijue- 
flo medefmo luo^o , à quefla medefima ho-- 
va ritorniamo tutti à nuoui diporti : per- 
chenon fiate colti all'tmprouijo , def deriamo 
intendere da 1/oi tutto quello , che pare del- 
l'tnnondatìone del NH oì farà copi quafi com- 
pagna del Flufjò j (<;r* Re^uffo del Mare , della 
quale noi hahbiamo più 'yolte ydito fauellare 
hujmtm dotti, ne habbiamo molte cofe let- 
to m molti libri ,fen:!^ hauerne ritratto nulla, 
che et appaghi . Speriamo domani re- 
dar de^ofirt ragionamenti appa- 
gate , come hoggi pamo ri- 
mafie fodtsfate àpte 
no di quefii, 

tornate adunque, che noi M affet- 
tiamo : in tanto andar etene 
à ~)>ofiri dip orti . 



R A G I O N A M E N t'8 

DELL’INONDATIONE 
DEL NILO, 

D 1 M E S. GIROLAMO 

BORR.O ARETINO, 

Alla SerenifsimaReina Giouanna d’Aiiftria 
gran Diichellà di Tofcana . 

BORRO. 

E S TO bel Giardino altro 
non manca Serenijìima Reina j che 
il Fico dell lndie\non ejael l/ol^are 
che commmemente Jì'yede per tut- 
to , ma cjueU’altro , che in herun’ 
luogo fitrmua apreffo di noi, il quale è deferte 
to da Pltmo da Strabane da Theof ra- 

fia . Tatti cip tre fi accordano à dejcriuere nel 
medefìmo modo hno albero il più bello , che fi 
poffa trouare : dp dicono tutti infieme , che e- 
gli crejce a quella grande alte:t:p;a , ài cui fi 
dirà, quando farà tempo : ha tl fùo piede non 
folamente lungo , mapolito , djpfènticanodi in- 
fino alli primi rami , ^ tanto graffò prejìo di- 
uenta , che quattro huomim , o non lo abbrac- 
ciano ,o con fatica : quando egli èfnito d^al- 
tearfi j lafciando diritte neU[aria te fue belle 
M ij chiome 
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chiome 3 dii Je iìejjo il primo palco delh rami 
china d'os^ni intorno , ^ fatto terra fa egli 
fcendere le cime loro , le ^uah generano le ra- 
dici, (^intorno al primo piede dell’albero pri- 
mo altrettanti alberi fanno , quanti furono i 
rami, che. entrarono fotta terra : i quali alla al- 
del primo falgom in picciol tempo , ^ 
à terra mandano i rami del primo palco loro, 
come gli mandarono gli altri -.onde in pòchi 
annifì hanno molti, come tondi colonnati d’ al- 
beri d’intorno al primo ombrof :per che 
fono ~VeJìitidifogliegrandi, (^7* tonde , come 
grandi^ tonde già erano le ranelle , che alla 
guerra~vfauano le ^maee^ne j d'')in '^erde co 
[ore liago, ^ bello fpra ogni creder bimano: 
i frutti fono pochi non molto piu grafi, 

che fi fia Cece ma à lieder’ belli fimi ^ (37* << 

gufar fuauifimi , i quali fi fanno nafcofi in- 
fra.le foghe : imperché fin piccoli , 0 ^pochi, 
dallemolte, ^grandifoglie coperti con fati- 
ca fi truouano ; inan^KÌ dhe il primo palco de’ 
primi rami àterrafipieghi,in alto tanto fi al- 
, che 1 /n’ h uomo à cauallo con la lancia m fu 
cofia non ci aggiugne, dintorno al primo pie- 
de all’ombra commodamente fi fermano cin- 
quanta canai ieri à cauallo,^ con te lande 
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inalberate : fotta altri , che crefono d’in~ 

torno al primo piede;, tanto mag^tornume- 
ro di cauaUiert f puh difender dal Solevi (guanto 
i colonnati fono maggiori , Qmflo fio bell’al- 
bero manca a ejueèìo bel Giardino ,per farlo 
bellijismo ; ^ C C 1 . Qui l’albero non è 

che 'Vot hauete def ritto nel modo, che Plinto, 
Strabane , ^5” Theof rafia il defrimno , ^ 
non ci puh effere , & quando ci f offe , ci fareb- 
be inutile j che egli non ci fa, fi ~Vede , che 
non ci pojfa effere fi prmua ; perche "V» cof 
fatto albero nelle proutnet e nafee dell'lndte cal 
di f ime : non fi caldifimo, ne pur cal do, ma te 
peratifimo è.cjueflo luogo , adunque l’albero, 
che ilpàefe caldi fimo richiede, non ci puh na- 
feere , ^ quando ci nafeeffe non ci f potrebbe 
difendere: perche fretto è queflo luogo , nel 
qualle fino molti colli, ^ molte ~Vàlli aldi- 
ftenderf dell' albero mmiche : Gt* feci f uff oc- 
cuparebbe il tutto fnn^ lafiare fpatio à 
gli altri alberi, ds* priuarebbe ’quefh luogo 
della 'yarietàper la 'yarittà, infra l altre 
caufe della fua hellez^a^ molto bello ine è qui 
hi fogno dell'ombra fua tanto grande : &*.per 
■che qui cotantograndi non fino i caldi, che gra 
■.àifimi fnonéll'Jlndte perche noihabbia- 

M itj ma 
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mole buone ^ corno de huhitationi, da poterci- 
con ejp difendere dal caldo mediocre di queflo 
paejeje quali hahttationi ^ perche non fi troua- 
uano nell’ Indie, necefj ano è quiui yncotal' al- 
bero : piche come qutjh luogo dalla perdita di 
cof fatto alberononpèrdenulla ,cof nulla non 
guadagnerebbe dal fo acquifio : an'gi perde- 
rebbe affai , fi egli ci fojje , per te ragioni che 
fi fono dette; Ma ecco il Signor Francefilo Bat- 
taglino à tempo quìhenuto jper entrarneUa 
battaglia col Sig. Giouanni, mentre io anche 
firacco per le fatiche della giornatapaffata mi 
ripofiro,'^ imparerò afcoltando la dottrina lo 
ro .B ^T. logiouane infra quefii litterati 
'yfi ad infignare à tutti ipari miei, non ho luo- 
go Serenifiima RRlN^ , mafiime all’im- 
prouifo .BOB. Lafciatei dire Serenifiima 
BEI N.A , che egli è dottifiimo , ^ efirct- 
tatifiìmo in fintili ragionamenti, a luì non 
fi puh metter inan^f cofa , che fia all' improuifi: 
perche il firn capo è '^n’arca piena difapere,ba- 
fia filo fiui^carlo: il che farà molto bene hog 
gì il signor Giouanni, mentre io 'Secchio con 
labuonagratia diV.At, miripofiro . 
B-El.ll signor Girolamo ha ragione, hot 

poi che qui hi fiate condono , apparecchi ateui 

aUa 
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alla, hattcì^litt , nella cjmle non ft (parlerà fan- 
one ; non temete adunque Signor Trancejco . 
B ^T. Vbidirò nella manieraiChe to potrò: no 
già come mt conuerrel>bc,douendo iogtoSlrare 
col Signor Giouanm perfetto caualiero, ^ al- 
la prefcnt!^ d’ìina REI colma diper- 
fetttone tn tutte le cofe .REI N .A. Non più 
nonpiih 'yoflra hoggi è la battaglia Sig.Bat 
taglino . I-Iaurete il campo largo -.perche lar- 
ghe fino le aperte campagne dello Egitto ^per 
le quali corre il Nilo,deua cui inmndatione, 
hoggt Ili bì fogna parlare fint^a fi'uft. S A T. 
Se cof bifogna jCof fi faccia .REI, Date 
adunque principio Signor Giouanni . A C.C, 
L’Egitto.f Sereni f ima RE IN A ) polio nel 
leparti del giorno J una delle più belle, 

amene , & piaceuoli , cir habttate,(Gr' ben po 
ile prouincie di tutto il Mondo . 

Il fino dello Egitto di fia naturaforte dall’Occidcr» 
te è difefo da'^'n grandi firno difetto da 
linaparte della Libia in lungo dtfiifa molto , 
donde è difjìcilifima,Ge pericoloffima l'en- 
trataper la carefia dell’ acque, <Qr di tutte l al- 
tre cofi necefj'arie al ~)iiuere humano . 

Dalla parte del me'?(3to giorno l’Egitto è cinto da 
monti cojatinui alle cataratte del Nilo , che il 
M iiij defen- 
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defendono dallt Trogloditi , ^ dalli altri 'vici- 
ni nella Etiopia per ~Vno J^atio di ctncjuemila 
cinquecento ftadq,^ non fi puh in queflo luogo 
nauigare liburne ^ne fipuo qutui andar per ter- 
ra, fe non da qualcheRe potente à far grojjapro 
aifioneper difederfi dalla fame, et dalle fiere fai 
natiche , eh ehi moltiplicano m buon numero, 
Dall’Oriente l’Egitto è fortificato dal fiume , ^ 
dalli altri larghifimi diferti , chiamati Bara- 
’ tri,pofli infra la Siria, ^ l’Egitto , doue è 
'ynaprofondifimapalude chiamata Sermnia, 
è lunga la palude piu di ducente Jìady , cip* 
larga pur affai , ma non tanto che bafii k 
riceuer la molta acqua del Nilo : d intorno 
alle parti più Jlrette della palude fono monti 
d’arene , le quali agitate dai yento tra- 
boccano ned’acque , ^ con effe tanto fi me- 
Jcolano, che cht non è pratico, crede che elle 
fiano terra ferma, [opra la quale i foredlie- 
ri fpenfano poter caminare trmuano in- 

ghiottiti nel fango ,clp* dal yiolento corfo di 
quella mefcolan'xa al baffo tirati , perdono ogni 
JfierantKP d’yfcire, cp* al certo fi annegano : ne 
queflo adiuiene ad yn’folo,o k molti , ma à 
tutti colóro che tentano i[paff,0*àgli eferci- 
ti interi quefh certo , gran pericolo fatto 
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fze? modo 3 che Jì è detto j al Im^o diede nome 
di Baratro . 

‘paU’^quilone limare non ha porti 3 ma arene 3 
^fan^hi 3^ Jia^nÌ3 cJt* paddi 3 clff* (cogli 
doue i Nani ^anfi forejìieri mal pratichi lir- 
tana 3 fi perdono : ci 7 * <j»ejìo loro accade per 
lalmgheTii^di piudi cincjuantamtla iladij: 
dotte à Veruna natte è luogo ficmo 3^0 non nel 
Faro . Di co f fatta figura è l'EgittOjet cofi dal 
la natura , da Dio fabricato fcurijìimo fi 
rende da ogniforefhero eferdto . 
la forma dello Egitto è come quella d'Hn lungo 
triangolo. Quella linea del triangolojcheèdi- 
flefaaprejfo al mare3è affai piu lunga di duo- 
mila fladij. Quelle due linee del triangolo3 che 
per la lunghe:t:;^f difendono , fono circa fòt- 
tantamila fladij . Quefla è la figura di tutta 
l’Egitto . ' 

L eCittà 3 &<famof Camelli già p affarono diciot* 
tornila . .^dl tempo di Tolomeo Lago piu di tre- 
mila : bora fono affai meno , 
la moltitudine degli h abitatori nello Egittogii 
fu di fette centomila 3 hora di poco p affano tr^ 
centomila: 

ideilo Egitto f truouail fiume NiloyCofì chiama- 
to oda Nileo Re in^Egitto,ò pur dal fango 3 
• ajjat 
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affa piu che fecondò ^an^fecondij^t mo,che'U , 
Nilo ogni anno porta , ^ lafcia nello Egitto . 

Nafcetl Nilo negli aliifimi monti di Ber nel- 
la Etiopia N (juali monti fono cojì chiama- 
ti : per che cjuefa parola Ber Fiebrea apref 
fidi noi fìgni fica cafa . Qmfl thè quelli mon- 
ti per la loro grand’ alte:ilga fi pofino chia- 
mar la capi j dotie habita la Ima , o '\e-, 
ramente perche (hno tanto alti , che pare 
le ctme loro tocchino la Lmd ^o yeramen^- 
te perche bianca è. creduta da- tutti la Lu- 
na : come per le continue neui bianche fem- 
prefono le cime di que monti - Èt perche egli 
fipare che la Luna fla del colore dell'cel rgento, 
chefipra l’Jé'rgentù alla Lunafiaflato da- 
to l' imperlo , come al Sole fopra l’Oro .Nrifìo^ 
tilefórfi-Jìcredeke^cheilmonte doue il Nilo 
nafte , fi. chi amafje ^rgiro conlaparolagre 
ca, che nella nojìra lingua riuolta ,fgnifca 
■l'argento . 

Grandifiimo è il Nilo infra gli altri fumi del 
mondoii nafce nelle parti del mentgg giorno, 
allefuepvime radici non fi puh andare per lo 
grandifitmo caldo di quelle prouincie . C amina 
per molti ,tIP 'yarij paeft , tirando ima linea 
diritta dalle fue primefontane , infno al luo- 
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^0 jdoue egli entra nel mare: il Nilo jìnifce 
neU’^quilone ; raggirandoft fi rimlta bora 
alla^rabianeU'Ortente ,&* bora alla Libia 
uerjo l’Occidente j talhora'\erJh ilfuo^yimo 
nafcimento ritorna all'^ujlro . Nafcondef 
due ~voltetl Nilo j^fottcrra camina infino d 
"yenti giornate per ciajceduna 'yólta : fono 
quarantagiornatein tutto . V acque che efiono 
doHeegltfi mojìraf comfcono ejfer quelle ^che 
fnaJcofero,da gli animali medefmiin amen 
due que’ luoghi medefmi : cioè doue il fiume fi 
najcondcjet doue egli fi fcuopre: parti cotarmen 
re dal Cocodrilloj^ dai Cauallo marino . Lun^ 


go è il corfo del Nilo circa dodicimila ftad'ij, co 
mef riffe Viodoro , ^gli altrùnon già la li^ 
nea diritta mi furando ^ ma tutti ifuoiuiluppi 
per li quali egli hor qua ,hor là f raggira: 

c/;c ;/ Nilo entri nello Egitto fupertore , 
con 'yiolenT^a fende per lo me^t^ d’ alcune baf 
fe profonde "yaUt pojìe infra monti altif. 
fimi , doue fino rouine grandifmra d’ogni cre^ 
der humano j ^ frette in modo , che tanta co- 
pia d'acque non pojfiono capire : chiamanfi 
cofi fatti luoghi Cataratte Catadupe , »»- 

fra le quali il Nilo cinquegiornate, tanto ~Ve- 
. locemente corvè » che raffomiglia il corfo yelo- 

cifiimo 
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ój^itno delle faette^^ttando confor^j^y^ tmpe 
to l/fcite da.^li (trcfn per l'arici dolano: tatto 
perche da luoghi altijìimt in baj?tjìi- 

mi cade Ìac^m,doue trmua JaJ^i^roJìJìmij co 
me fco^lt, a ijualtft rompono l’òde marine: cojl 
l 'acque del Nilo rotte mandano fmr a ~Mn cotal 
fùono jchepar chefia^n continuo tuono ^ ^ 
nell' art a alterino la Jchtuma ^ tlfumo tanto 
grande j che qmjìnafconde la luce del Sole. 

Sotto ^li altijùmt monti di Ber il fumé fi aliar- 
^a ,t^fapatudi ,t^fla^ni:iinfra l'altre'yna 

I palude ci è chiamata Ni Li de, donde l>o^liono 
fhenonjolo il Nilo nafca, ma anche quell’ al- 
trovranfiume,che è chiamato Nero: di che fan 
no argomento gli animali medcfmi, che in 
ogn'ynó de’due fumi f generano, 
tnnondattone ,che nell’ano, ^ nell’ al tro di que 
ili due fumi ffanclmcdefmo tempo . 

Dopo che il Niloefce della Etiopia , dotte fono le 
fue' frette preci pitofe cataratte,egli prima 

.entra nello Egitto jupertore ,poif difende per 
le aperte campagne dello Egitto inferiore , in 
•tutto il fio yiaggio è egli largo doue dieci 
fadij , doue poco piu, meno : Quieti fi- 

maménte mouendofì in fette bocche dimfo , 

. entra nel mare Egiitio pollo herfo l’.A- 

quilone ' 
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(jutlone Iti dirimpetto alle file prime fontane, 
che fono fitto l'^uflro .L'yna bocca eflrem* 
chiamata Canopica i E^itofepara dall’^fri- 
ca, l’altra addimandata PeLuJìaca il dmide 
• dall' ^ fa . Sono queiie due bocche Ì~Vna dal- 
l’altra lontane cento fttantamilla pafi , co- 
me fritte plinto: Onde molti hanno creduto che 
l’Egitto fa 'yn’lfla, che raffmigli l/n trian- 
golo piu lungo, che largo, come l/n lungo trian 
gaio rafjomtglia la Sicilia . 

Nafono dal fiume del Nilo nello Egitto fttecen- 
to if le : infra le altre Meroe di figura trian- 
golare , corne e tutto l’ Egitto : nel principio 
di quefa ifola il fiume è largo hentidue fadij: 
nel fine egli è piu fretto : perche hn acqua in 
duedtuifa fenelià correndo ,'ynA parte nella 
Libia inghiottita dalle arene, di cui hoggi no fi 
dice piu di quello, che f e detto : l’altra parte 
piegando il corfo uerfi l’Arabia , prima per 
lo Egitto fuperiore fi raggira j poi per lo Egit- 
to inferiore f deiìende .Tutta l'jfola è lunga 
miUe fadij, ^ larga tremila . 

Nellagran prouincia dello Egitto di radopioue, 
^picciolapioggia f l/edeh di fate 0 d’inuer 
nocheegliffainondimeno il Nilo ogni an- 
no circa il Solftitio Efiuo infino aH’Equinot- 



190 DEL F L V S S O 
tfo ^utmneile efcefuoradel fuo letto , ^ tttn 
to^onpa , che bitgnct j m'xi tutta U lun- 

larga, proumcia dello Egitto : è tanto 

piacenole il corfo Jùo ^ che con pcctolt argini di 
molle terra fi ritiene ^ ogni hno a fuo piace 

re piglia quanta acqua ha bi fogno per bagnar 
leftepojfefioni - 

Dura iaugumento del Arilo circa cinquanta gior- 
ni piu & meno, fecondo che egli piu & meno 
f al:ga : pajfati che fono e’ cinquanta giorni, 
egli incomincia a fcemare tanto , che per i fa- 
tto di circa altri cinquanta giorni ritorna alla 
fua naturai baffeoc^ • 

In quefio tempoglihuomtni , che habitano l’Egit 
to, attendono à banchetti, g^ a no'>gi:e,g^ àfe- 
Jìe ,g^d facrifcq congrande allegre‘:t;^:maf 
fime quando il Nilo s'al'x^ quindici ò fedi ci cu- 
biti almeno ;fe tanto non fi altt^ mal contenti 
afettano l’anno iterile : perche il fumé non 
alto tutto l’Egi tto non bagna ,g;*la parte del 
fumé non bagnata feconda non può diuentare: 
che al^i^ndof il fumé, tutto l'Egitto diuiene 
molle jpero fecondo . ^Ua alte:^^ di dodici 
cubiti è il yiuer caro, ìt quella di tredici , non 
tanto fe ti Nilof al:s^ quattordici cubiti, gli 
habttatori dello Egitto allegri affettano buone 
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rtcoke:fe quindici dell' àbondm^i^ fonoficuri, 
Jè crefce fedici culntt ,le ricplte quell'anno tra- 
boccano . Non fi è il Nilo d^tp^iamai piu di 
diciotto cubiti , eÌT* non meno di dodici: come 
la bafe;t^a del fiume lafiaiìerilequeUaparte 
della terra , che non è ba^nata:,cofi la loroppa al 
te‘;i^:pa:perché'quando il Nilo infino à diciafet- 
te j ò Meramente diciotto cubiti crefe^ e^lt Jla 
tanto ad afiiu^arf j che il tempo del feminare 
pafa , il quale è communemènte d principio di 
Nouembre:jit(tnclo piu tardi f minano ^ hanno 
le ricolte tride . 

Conofcono quanto il Nilo fi altera a certi fegni, 
che hanno pojìo in alcuni poiì^ , ^ in alcune 
colonne , doue Ì acque prima fi alligno, che non 
fanno altroue ; onde a ragione fi può raccòrrò, 
che come al jlufjo d reflujjo del mare molto 
ferueilfóndofiacui e^ li ricominci a(come hie 
ri fi diffe) cofi i fiondo del Nilo, da cui e^Li inco 
mincia ad alo^rfi affiti aiuti ilfito crefcimento. 

In quid tempo ^It Egittqfitluano i loro befliami 
t fitto il rimanente, del loro hauere con le prò 
prie perfine nelli luoghi alti jpartef atti dalla 
riatura,(^ parte fatti dall’arte . 

QwUtfacrifcij loro chianiano Ecatombe , perche 
in cento giorni fanno fàcrificio di cento Buoi, 

amma^ 



i5>i DELFLVSSO 

arnma'^^ndone ~Vno per ciafcmo giorno . 

:RaJciutto il Nilo l’acqua lajcia yna beUetta^etun 
fango fertiliftmo : jopra la quale al principio 
di NouemhrefubitOi<(^j€n'Kg altra dtligenz^) 
gettano ilgrano , con yno leggiero aratro 
il cUoprono^ a yer amente jòprailgettato feme 
fanno caminar le pecore ^ne il tornano à riue~ 
dermai piuj/è non paffuti quattro fo cinque 
mefjche è tempo di ricorre il frutto: ^ fent^a 
Jfeftit^Jèntt^ fatica trmuano maggior abon~ 
dan^ di frutto, che non fanno gli altri co mol^ 
tafattca,^ìf>ejà . 

Nelli luoghiper la pajìura del befliame lajciati 
nafcono tante , cJr* cof perfette herbe,&* di tan 
to nutrimento , che le pecore due "volte l'anno 
rendono la lana, due "volte l'anno parto-- 
rifono . 

Lafeconditàmedefma f "vede in Babilonia dopo 


l’tnnondamne dell' Eufrate, delTÌgri,an:t;i 
affai maggioreiperche nelloEgitto ogni anno f 
femina , il chenonf fa nella Babt Ionia, doue 
il feme d'intorno all’ Eufrate al Tigri "vno 
annogettatoferue per quello,^ per l’altro, che 
feguita ; ^ il fecondo anno non è punto menfe 
condo,cheilprimoffoff,. 

Le "Vigne dello E?-Ìmj,^delltt Babilonia fopya 

l'yfànnia 
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V~))fcin^ delle altre pmuncte d'yue cariche 
traboccano tantOj che^randijlima mar amplia 
èà 'lederle. 

Nafcono nello Egitto , dopo Vìnondatione del Nt* 
lo herbe piatC;,^ alberi, che da loro fiejìi, 
colttuattone abondantemen-te producono 
radici, et foglie , et frutti di fapor ~\'arij ,^di 
gufo foaut , i (^ualtfono digrandi f ma 'yttli 
tà al nutrimento de gli huomini fani ,&per 
medicine feruono àredere la fanità à quelli che 
fono malati . Hanno gli Egtttij yn frutto da 
loro chiamato Faua Egittia,del quale fanno il 
pane . Tanto che non è da maramgliarfì fi 
Giouannt Cajìtano con ingegno , ^ arte fri - 
uendo forfè fnfi,che nello Egitto , ^ partico- 
larmente nella Tebat de prouincia dello Egitto, 
da Tebe Cittàfamofacofchiamata,fofjerotarh 
ti monafcrf pieni d’huomtni, che comodamen- 
te yiueuano . 

Genera,rir nutrifeil Nilo 'yarq,&* diuerf pe- 
fi: parte di loro è in yf al yttto humanOy 
abondante in quella provincia, bielle altre 
doueil Pefe dello Egt tto fi porta falato ; infra 
gli altri mtrifeil Nilo il Cocodrillo , ilquale 
interra yiue , ciT* in mare: fra tutti gli ani’' 
mali , quefo fio maone la mafella fperiore, 

N mentre 
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mentre la inferiore mafccUa fi refìa immolile, 
(^no ha ltngua,&* con l’^no-hia, ^ col dente 
lacera o^ni animale, che al Nìlofaccofia , et è 
la ferita, che da lui nafcefò mortale o almeno fe 
ella non amax3^ , il ferito accompagna infno 
alla morte è di grandi fimo Jf attento , à 
chiunque lamira . Partorijce i l Cocodrillo d’in 
torno alla ripa del Nilo inferra ~Vwua piccole 
come (quelle dell'. /ànatre , dmentail picciol 

parto Ima fiera^randiftma tnfino alia^ran- 
deip^ di fedici cubiti . Cofa mirabile à l/eder- 
fì ,p^ ad ydirf è, che hn picciolo ammaletto 
non punto ma^^tore, di "Vn' Cagnolino , chia- 
mato Cneumone , da fe flejfo f prende pia- 
cere d'andar cercando l''ymita del Cocodrillo, 
pp* tutte le rompe file truoua , come le ha rot- 
te le lafcta, pst* fintKa mangiarle.allcgro nel’a 
cercando dell’ altre , quante ne truoua , tan- 

te ne rompe : quafi prendendofi diletto di tor 
•yla di cjtiejìa yita fiere àgli huomini nemiche. 
,Gtàfi pigliaua con ami coperti di carne, bora 
con reti grafie, p^con archibufi , alcuni bahi 
tdtori dello Egitto, l'adorauano come iddio: y 
He quanto y tte l’hmmo . 

oltre il Cocodrillogenera,etnufrifieil Nilo yia 
fera, che in acqua in terra yiue ,psnè chia- 

mata 
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metta Cauallo , perche ha cjuattro piedi , due 
orecchte^ct la coda^et la uoce jìmile al Cauallo, 
fatuo che l’yn^hia è in due parti dmfa,come 
quella del Bue , ha tre denti da ogni parte nelle 
majcellegradi ,et piu diiieji mfuora,che qual fi 
lioglta altra he{lia;tl rejlo del corpo no è molto 
difimil e dal corpo dello eI efante . llgiorno fi 
fìa nafeodo nel fondo dell' acque^et la notte efee 
in terra uafia pafcendo,(^ ajfopando co ’ 
piedi i grani, t fieni quanto truoua,ammat!^ 
zafì con le frecci e legate ad Irnafune^quate 
piu pojjono , ne gettano, mentre l’animal feri- 
tofugge i cacciatori ilfeguitano con mano te- 
nendole loro funi :dop<\ alquanto di fuga la 
bejìiaperde le for:i;c-,cìr la ~)iita col ftnguciè 
la carne inutile , fi amma';i^ fhlamcnte per 
tor dal mondo hna fiera dannofa tanto . J^e- 
daè la defenttione cir* dello Egitto , ideile 
fiere , ^ de’ frutti, del Nilo , ^ della fùa 

inondatone j la cui cauft infino ad' bora difp- 
ctlmente fi è trouata . Cura 'yojìra hoggi farà 
il dirlaci Signor Francefeo :poi che per ciò qui 
ci ha fatto ~)>enire la nojka Serenifiima Reina. 
REI N ,A Coji parrebbe à\noi che fi douejìe 
far e, ma inanttfehe lioi à ciò diate princìpio^ 
afcoltatèil S.,yFleffandro Nerone che fa fegno 
N ij di l/olcre 
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di "yoleye adc/imandctre di non fo che coft, 
J3 ^ T.^ddimAndate St^^nor ^lejj Andro che 
dn me bAurete cortefe rijpojÌA . N E R, Da 
S ignor corteJJjìtmo dottijiimo come l/oi 
fiAte j non fi puh Ajpettir altro che cortefa: 
poi che ella è Jòrella carnale della nobiltà del 
ftn^uei (j/i della dottrina , ogni l/na delle cjua-- 
li in yot signor Francefco è tanto ben congim 
tacche dif pelle cofa , (g;* forfè impojìibile ègiu 
dicare, quale tnl/oi famaggiore. B.AT. La 
carne delle .yillodolenon mi piace, ferbatela a 
coloro, che dolcemente la gudlano ,che io per 
me non me ne diletto ,^'yioi attendete à quel- 
lo che Ili piace' d addfmandare . BEI N .A 
Jl Signor Francefco ha ragione : pero dimen- 
tteandoui delle cirimonie , per hoggi ogn^yna 
a quel fuo carico piu attenda, chepiu importa, 
NE R. . Voi signor Francefco dicefle,che il 
Nilo è grandifimo infra tutti gli altri fu- 
mi , il chenon par punto da douerfi credere cofi 
per certo, offendo, come egli m lierttà è,tl Gan 
ge del Nilo ajfaimaggiore : il che io ho fjicjjo 
letto, et dind:^ alla nofìra SereniJ?. REI NÌA 
àahoi altri litterati ho l/dito dire che quefto 
fumé in due parti diui de tutta l’India è la 

minor 
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minor fini t otto miglia 

gior 'yemi jmifurittctnon con gli ftadij , come 
'yoi miftrajle tl Nilo , ma con le miglia de 
glifadij ajpti piu lunghe . La minor profon- 
dirà di (jueilo fiume 3 doue egli è hafiftmo^è 
di cento piedi àchenon arnua il Nilo^à que~ 
fio fiume forfè affli piu che al Nilofìconuierie 
il nome di grandifimo . B T. lo Signor 
^leffandro Neroni non ho detto j cheli Nilo 
fapiu di tuttigli altri fumi grandifimo j ma 
fra gli altri fumi grandi fi mi lo ho io an- 
nouerato : può molto bene effere , che il Nilo 
come fumé grandi fimo cappiafra gli altri 
fumi grandi fimi , (j7* che alcuno cc ne fa di 
lui maggiore 3 quantunque io non ftppia ^fe il 
Gangefifa di corfo ò ^er amente pari o yera- 
mente maggiore à quel del Nilo ; ne fi puh ft- 
pere3da cìieglifcrittorhfe non tutti ^certi alme 
no hdno detto 3 che le prime fontane del Gange 
non fi truouam, alcuni altri hanno crcdmo3che * 
il Gange nafea nella Scithia 3 & quindi pafi 
nell'India : ne’ ci mancano di quelli, che lo han- 
no fatto 'yfcirdel Paradifo terreflre,^ hanno 
'yolutoche egli fa quel fumé , che fi chiama 
Fifon i il qual crefee 3^ fcemacol Nilo , ^ 
allagando l'India la rende ferii le, come ilfu- 

N iij me 
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me Nilo fertile rende l’Editto : fe egli nàjce 
nel Pctrtldijo terrejìrenon fi può ftpcre ,poi che 
ftperenonfi pah j dotte il Paradif) terreiìrefì 
fini & poi cheijmuigià nafcetta il Nilo j, il 
ijHctIe' hora non ci nafce : perche il dilmto di 
Noè fece mutar tana Lt faccia di auejìo nojìrù 
baffo mondo .MEI N.A Poi che cofi è do- 
uranno effere le medefimc cagioni delli mede~ 
fimi effetti ipero lafciando da parte ogni al tro 
penfiero d cjuefìo hno , ^ foto riaoltateiii, che 
le caafe diquejìi marauigliofi effetti ci poffa 
dichiarare . B^T. Non so feto di ciò potrà 
parlar hoggi inmodo ^che l'^lte'xgg. Vbftra 
Serenifima ne refi fodisfata j effondo come 
egli è in ~)iero flrettifimo il nodo della noftra 
diffcilifima quiflionejhjuale non fi puh fior 
refen'iiia diligente matura confideratio~ 
ne j (p^fenxagrandifimo ingegno, dottri- 
na, arte: di che ho io tanto pia hifogno, 
guanto meno mi poffo "yalere dell’altrui auto- 
rità: per che quello, che io da altri Filofof anti- 
chi moderni ho imparato , non mi par co fa 

da farne molto capitale , an^ffono le dottrine 
loro lontane dal Itero ^ dal ~^erifmile, pia 
chenò è la luce dalle tenebre, et forfè da o furar 
molto piu laquifione da fe fiejfa o fura, che. 

da di- 
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del dichieiriirLt tn neffun modo ‘.pure fe l’^l- 
te 2 iX‘!^Vojh'ct Serenijìimei liuole "ydirne il pa- 
rer mio : ejui è tl dottiamo St^^rtor Giomm* 
cjmndo con la hi/iona^o ratta di V. Serenif- 
fima fi pojfa fare, potrà e^li raccotarmt quello 
che ne ha letto da fe fteffo ritrouato :per- 

chenel mdicedolo defleràilmio addormetato 
ingegno i^feoprirammi alcuna coftjdi cui 
forfè Vbfìra ^Itett:^ Serenifima fi conten- 
terà in (gualche picctola parte almeno ,fe non 
in tutto. 

Quefìa fatica alui di dire à l/oi d’afcoltare 
farebbe hoggì tolta, fe noi hauefimo quello, 
che del Nilo .Ariflotile prima,(^poi Eudoro, 
u/drijlone Filofjf peripatetici frifferoi ma 
perche gli fritti loro fopra cjucfa diffilif 
fima materia ò ft fono perduti ,o non cifno 'te- 
nuti alle mani , ci hi fogna con fatica cercare 
quello che da ogn’yno di loro fen^amoltano- 
tajiauremo imparato à bafanza.R EIN .A , 
il modo da 'yoipropodìo ci piace molto per da- 
re principio fenxapiH allongarci connuoue pa-* 
ro.le . .ACC 1 .A. • lo fon contento non già. 
come Filofofo di feorrere tutto qmUo,che to in- 
tendo d’intorno ^lla noflra materia-: perche io 
per me nonììopenfatoà nulla, neglialtrui 

N iiij libri 
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libri non ho letto coft^che mi contenti , mtt co* 
meptirOjetJémplice hijiortco fedelmente ntcco 
ter'o l' altrui opinioni piu famofe , ilgiudttio del 
le quali Ltfcero interamente à l/oi Signor Fran 
cefo. B.AT. Incominciate adunque à 
'yoi ifiefo anche frhate la liofra parte delitti 
di care de^^ li altrui Jori tri detti : ilchemol 

tobenepotrctefare ,efjendo '^oi cotanto efr- 
citato^ quanto fate nella lettione de’ buoni 
tori;, da cuiil giudttto f guadagna jiCpT fi fa 
perfetto. .A C C . Lafcter'o pur quejìo carico- 
digiudicarehoggi à'yoi i io femplicemen~ 

te attenderò a ojferuarm lafattapromeffa . 

Dicoui adunque ^che Thalete Milefio ~))m di fet- 
te fauij di Grecia , ^ Eudemone attribuirono 
tlgonpar del Nilo alle Etefe del Ponente, le 
quali, come ognlmo dee fapere, (òno yenti 
cheognianno foffiano circa il folfitto efiiuo,i 
quali yenti fanno gonfiar il mare Mediterra- 
neo, doue sboccati Nilo,^il fanno ref fiere al 
c.orf del fumé , fiche egli alla libera dst^fen- 
impedimento non yipno entrar dentro, an- 
ts^rijbattuto dall'onde marine è sfor:Kato a ri- 
tornarf ne indietro, cìf ad allargarf y fendo 
fiora del fuo naturale ,(f;>proprio letto ,(^ à 
coprir tutto l’Egitto ^ annegando gli animali) 
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da (jitellt rnfuora , che ft falmno ne’ l mghi alti 
perdo fabrtcati dall’arte , poi che la natura in 
(juelle larghe j ^ aperte , spiane campa^^ne 
nonnehafatti j fenon tanti pochi j che per la 
fallite altrui non baftano, • 

^Ue Etefefuattrt butto (juejìo maraui^liof) effet 
to anco da Democrito ^bderite , benché in 
'^’n altro modo da cjuefto lontano molto , 
Quejìi dicem ^ chene luoghi ^ujìralinonjh' 
no nem : ma fatto l'aquilone le neui fono al-- 
tifi me j, doue elle ft conferuano lan^o tempo 
ghiacciate, le quali al tempo del folftitio eili~ 
uo fi dijlru^^ono , ^generano molte, ^ 
grofje nmole ne'lmghipiii altidelldi qui Ione, 
Quefle nuuole fono fpmte dalle Etefìe uerfòi 
piti alti monti del mondo , che fno nella Etio- 
pia al le prime fontane del Niloiquiui daìlafri- 
giditàdcl luogo condenfate generano le piog- 
gie , da cui nafee ì’tnondation' del Nilo . 

Da coftoro poco fi difeoflì) ,y4leJfandro ^frodifèo, 
Hquall/olf ,che come nelle noflre prouinde 
tal ~voltaadimene,che yna nuuola altrottege- 
nerata, gt* d'altronde portata , quiuifa la piog 
già, doue ella è codotta fentKtf ejferui generata, 
cof nello Egitto fuperiore, ^ nella Etiopia, 
douefono le prime radici del Ni lo, dalle Etefìe 
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Jòno portate le numle , che altroue fin gencra>> 
te in yarìe prouincie , in dtuerfe parti del 
Mondo fielle cjmlinafiono tante ptoogicj che 
baflano a far la grande inondatone del Niloy 
in tutto l'Ep itro . 

O 

^ueflo medejìmo accade al fumé Nero , il quale 
col Nilo crefie ^ col Nilo fiema . il medcfi- 

*»o , (p^pey le medefme caufeja il Gange ^ al- 
tramente chiamato Ftfin nell'India . J^mjìe 
cagioni fi non fin yere, egli fi pare almeno^ 
che elle habbtno alquanto del yerifimile . 

B ^T. si ,manon già tanto che bajìi -.per- 
che le Etefienonfiffiano fi l amente dalla quar- 
ta del Ponentc,come credette Thalete,fp->Eu- 
demone , ma anoho da quella deU'.ydqmlone, le 
quali nonf armo perògonfare tfumt, che sboc- 
cano ne' mari Jéquilonari: quelle Etefie, 

chefiffiano dalla quarta del Ponente , non ri- 
battono in dietro tunigli altri fiumi ^ che qui» 
di entrano ne’ marij^ anoti lafciano loro l'entra- 
ta libera , ep* aperta^ la quale dourehhono im- 
pedire ^fiquefla ynaj<fi*nQn altrafujfila ca- 
gione del gonfiar del Nilo, 

Se le Etefie etiandio fiffiano dalla quarta del Po- 
nente : lenumle non fimo Jfiinte fiolo dall’,A- 
quflone jCome credette VemocrHo t/dbderitei 

nelle 
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nelle cime de^li alti monti della Luna. 

In oltreleEteJìe non incominciano d fof^iate al 
pyimo principio del cvefcimento del Nilo j ma 
quajì alla f ne , cÌT " fi fermano mol to prima^, che 
non fi ferma il Nilo . .Adunque il crefere,^ 
lo fcemare del Nilo fnan'Xt che le Etefe ffen- 
tino j dopo che elle fono fnt te^non nafce da 
loro quando anche non fino j quando f fina 

confumate j ma d’altronde -.perche quella caujà^ 
la quale anche non è, ò yer amente è al tutto de 
flrutta^c^ interamente ridotta al nonnulla, no 
puòpartonre effetto 'Veruno . ' 

Apreffi ,fe do nafieffe perche le acque del fu- 
mefuftno ritenute dalgonfare nonordwario 
dell' onde marine , il Nilo incomincerehbe à 
■ crefiere dalla parte dtfotto 'Ticino al mare, ^ 
le acque tornando addietro manifeflamentejì 
~)>edrebhono correre all’in fi fiche non fl>e- 
de : an:^i f fcor^e e^l i tutto il contrario à pun~ 
to ; cioè incomincia l’augumento del Nilo deUok 
Etiopia , quindi fcendendo àpocoà poco ar- 

dua alle parti piu alte dello Egitto fuperiorcy 
poi fi ne "viene alle piu baffi dello Egitto infe- 
riore, inf no à tanto che egligimto al mare, 
infitte bocche dtuifò entra nel mare. 

Ne farebbe la cagione di quello ejfetto nrfcojì* 

come 
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come ella, c,fe il mare dalle Et efie ^tronfiato vite 
nejjè j(^tn dietro ribatte ffe Ì acque del fiume ^ 
an7:t ella farebbe manifefiifimaà tuttt^lt ha,- 
hitatori dello E^ttoit quali con li loro proprif 
occhi la 'yedrcbbono ,fe coffofjc . Conte na- 
fcoflanon è fiata à tempi noflrt la caufa dell'in 
ondattone del Teucre à Roma, nata per che t uen 
ti,che dalla quarta foffìarono del mete^o^iorno 
jccerofdjiare il mare , et dalle òde manne furo 
no ribattute tdietro l’ acque del Teuere,quiui do 
m e^ltf bocca per cto sforticate fe ne ritornarono 
indietro,!^ allagarono tutta Roma: la quale ef 
fèndo di fua propria natura ficca terra in pie 
colo fpatio di tempo dtuenne tutta nauigabi 
le,^ è il yia^^io del Tenere tanto corto , che 
molto benef fa ci;* aUhora fifeppedicerto,che ' 
nelle parti che fono fopra Roma non era piouufo 
tanta acqua in neffun luogo , che potefjè eff'er 
cagione di quella gran rouma . Si faprebbe 
ettandiola cagione dell, inondatione del Ni- 
lo, f yero fufjè quello, che per yero afferma De 
mocnto, ^ ^leffandro: perche le cofe da loro 
fcrittenon fono tato lontane dagli occhi nofhì, 
che ellenofì pofmo y edere. Ma perche il Nilo- 
come ft è detto , incomincia à crefeere dalla par 
te piu alta innondali a pi» baffa,nc ficono- 
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(ce , come in ejuel tempo spunto piu dì tutti^lì 
altri tempi caldo ,cjuiv.i irkejMe’ luoghi diloro^ 
propria natura caldijiimi pojja piouere tanta 
^rancjuantìtàd'accjua jcheallap^hi tutte telar 
^he lunghe aperte campagne dello Egit- 
to, à rapatone fi dubita , donde (juejh qmfi mira 
co lofi effetto finajcai del qual e non fi dubitereh ' 
be ,fe la cofit flefje:,come parue a Valete j ^ ai 
Eudemone, aDemocrito , d^ad ^lejfiin- 
dro : però altroue ~vi bifo»na ricorrere , chei 
qiiejìi Filofip per la cantone dell'tnondation», 
del Nilo ) cdj* degli altri fìunfi , ch.e col Nilo 
crefiono col, Nilo ficemano j come l il Ne^- 
r 0 j(^ il. Qange da altri chiamato Tifin . 

^ C C, Io, ’yi contenterò Signor Francefco^ 
^ mi riHolgo ad,AnafJagora ad Euripi- 

de d’,^naJJagora dijcepolo da’ quali io ritra- 
ròjche iinondatione del Nilo nafia dalle ne- 
ut difirtitte fipragli alti monti della Lunajdo- 
uefino le prime fontane del Nilo . B T, 
Et io l/i dirò , che in tutto l'Egitto inferiore » 
CÌ7 * fiiperi ore non fi fanno neui : non fe ne fanno 
anche neìlehaffe partì della Etiopia : perche 
Sole col fuo mouimento -, col fuo lume tanto 

quc’paefi rifialdajche i "vapori prima fi conjù- 
mano jchepofiino efferin alfo lemti à quella 

parte 



10(5 DEL FLVSSO, 
f/arfe dell’aria, doue le netti fi generano 
donde elle feendono . Vero an'Hii 'yerij?tmo è, che 
alti monti della Etiopia di nette fi caricano 
le gitali al tempo dellmondatione del Nilo f 
frugano come fi dirà, quando farà tempo .non 
fipw^ià ,<p^mnft debhe àpatto ‘yermopen- 
fare , che qaejla fola fa la caufa dell’imndatìo- 
ne del Nilo : perche in ogm fame , che per l e 
flrutte neui foUmentecrefea ,fono "y enti fred- 
di , arie cariche di ^^rofi liapori, ^ acque 

fìerili: ninna diquefte cofe appare nel Nilo, 
<tn^ tutto il contrario àputo,poi che tutto iB 
^itto i fempre caldo , ^ l'aria è fempre 
f rena, baimene poco di r.idoft turha,^ 

le acque feconàif imo lafciano ogni luogo, do-< 
uè ellepajfan'o . La l’ita di tutti i corpi anima- 
ti ifianfi quali ejfer fi l>ogltno,nafce non dal 
freddo che ammàtt^^ , ma dal caldo, cp* dal 
caldo è conféruata , dV accrefciuta : perche 
la conferuatione , cp* l' augumento de gli ef- 
fetti da quelle caufe depende , da cuigltef et- 
ti fono generati : fe il caldo Inene dal fuoco, 
dal medefmo fuoco il caldo farà conferuato , et 
accrefciuta ancora. Poi che adunque in tutto 
l'Egitto f l/ede , che ogni yiuente b fa pianta 
h animale nafee , cp crefce,& moltiplica con 

fecondità 
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fecondttà^rdndij^tmct , maj^ime dopo che dal- 
l'accjuedel Nilo egli rijìnbagnctto j o^afciut-^ 
to , Jidebbe tener per copi certa, 3 antci certtj?t~ 
ma , che l’acqua che il fa gonfiare ^mn fia fola 
acqua generata di frutta neue, fiche holtate- 
m pure altroue ^che ad ^naffagora , ^ ad 
Euripide. .ACCl.^. .a^dunqut btjogn-e- 
và 3 che to accoflandomi adUerodoto 3Con cf 
fio dica3Cometl Nilo è naturalmen te nel moio^ 
che egli ogni anno fiuoie ejfiere al tempo dell’io 
noncUtione ; aU muer.n6- tl Sole dal Nilo fi di*- 
ficofi;a3t^fi aiccafla alla Libi-afal Nilo ogn’ho*- 
raptu lontàno , t^tielle pArti del Ponente fi- 
co tfra i y operi ^ quali quandomn fimo tirati t 
fanno crefcere tl Ntlo :.alIa fiate il Sole fiopra 
tl Nilo di nuouoritornaf (p;* i yaport de’ fumi 
della Grecia 3 ^ degli altri fimiglianti lue* 
ghi ficco porta nello Egitto , ^ con quelli eh» 
nodo Egitto ritrmua 3^ che yi fi generano^ 
di continuo à poco à poco gli ya meficolando, 
f^ejìiin acqua conuertiti s fanno crefiere il 
Nilo tanto 3 che egli firitorna alla fiua natura* 
fegrojfieti^ 3(^1 fumi della Grecia aìlhora 
dalla prefin^ del Sole abbandonati 3 fi abhafi 
no 3^ fi afeiugano 3GPfi fieccano , B .A T. 
Vi accofiat e à una debo Ufiima colomud^^ftttl» 

tie yoi 
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ne'yoi^m jhjìentitre, ne Hcrodoto :^perche 
dada medejìma caufa j ^ non impedita 
nel medejìmomodo dijpoiìa ^fempre ne najco~ 
no i meàefimì effetti ì maffimamcntc nelli lm~ 
^hi della natura niedefìma : adunejue je nedo 
Egitto , al Nilo accade di fccmarjì , quando 
ilSoleddluifidifcoJìa, di ere fcere quando 
t^li a lui fiaccojla , quejìo mcdejirno accadere 
à tutti quelli altri pumi , dalli quali il Sole nel 
la Libia ,<p(rnella Grecia , 1 ^ nelle altre pro~ 
vinci c/t difcojìa ,0* alli quali fi accofta: [ce- 
rneranno tutti, 0* tutti crefeeramo , quando 
à loro il Sole f accqflerà , quando e^li da lo 

ro f difeoflerà : il che non f è 'yeduto artcora 
non [alo apreJ[o di noi, ma anche m yeruna al 
tra parte del mondo , dotte le pto^gie f facci- 
no, come ellef fanno qui fa noi : doue chiaro, 
^piu che chiaro fi ~)iede , che quando pioue i 
pumi in^rojfano , accoffif o difcoflifi il Sole 
quanto fi 'Vo^lia,pur che pioua^ro/Japiogffa, 
jempre, io dico fempre tpumi di quelle proutete 
in^rojfano ,duue ptoue . Credo che Iteriate 
homat quanto deboi fa la colonna di Herodo^ 
to , à cui "poi pur diantf hi appo^iafte . 
^ CCl^. Jopur troppo il h e^f o : perh 
ad Eforo mi riuolto , il qual diffe ^e tutta la 


terra 
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teryit dello Eottto è fiata cjuiui ammajjata dal- 
l tnondatione del Nilo , onde bifo^na , che el- 
la fa rarifima , tfy* aridi f Ima j ^ che ella in 
diuerfpartthabbta ffejje cauerne ‘ nelle qua- 
li all tnuerno molta humtdità fi nafconda, ^ 
ìnfno alla State nafcoila fi confermi ^ al tem 
po del caldo j come fe la terra fdaffe delle ^tà 
dette cauerne j la hismidità per Ì addietro na- 
fcofa ne mandi fuor a j onde il pume^onfiando 
in^rojii , B^T Se io ~yi ’yolefi dimofirare 
tumuli errori d’Ef oro ^troppo lun^o ri-ufcireb 
be il mio ragionamento , lie nemojìrero alcu- 
ni, (jT’ lafcerb addietro gli altri , prima, 
ifuefli dee fapere , che per 'ì'no paefe , piu di 
feimiladìadij lungo , infra monti , c^t* faft ,fi 
raggira il Milo nella Etiopi agrojfo , come egli 
al tempo dell' inondatione grafo è nello Egitto. 
L'acqua che è corpo difka propria natura gra^ 
ue , non corre allo in fu, ma ali'ingtà fempre 
fende : adunque nelle parti alte della Etiopiaj 
dalla humtdità , che è nello Egitto ,fe ella pure 
ili è raccolta come Eforo l/olfe, che ella cifofe, 
il Nilo non puh effere ingrofato . 

Non mi fo anche imagtnare<,come fa pofibile, 
che tanta acqua nelle cauerne fotterr a fi generi, 
0*f conferui, ^ fuor a efca àfar crefcr il Ni- 

O lo w fi 
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lo injìpiccol tempo eÌT* w lino altro picciol 
tempo quanto il prtmoiionon mi pojfopenfare 
dotte quefta tantagrandijìirna copta d’acque fe 
ne hada , ^ occhi di quelli habitatori fi 
nafonda , ^ft conferiti per Imo altro anno : f 
chemolteltolte f jacaaj,^ f disfaccia l'in- 
mdatione del fame Imjpo, tpsr lar^o , prO' 
fondo fi fp^na bencj che le cauernefano^ran- 
■di.&'JpeJJè, 

Conia medefma ragione f abbatte la fententia 
di Timeo Matematico , il qual credeua che 
fatto le prime fontane del Nilo f nafcondeftna 
terre:,C<;r<fajìiftugnofì all’ Inuerno, ^ che l ’ac^ 
qua del Nt lo fi bettefino , ^ infno alla fate la 
conferuafino.i quando i’ejhuo calar del Sole 
fuoraconlifuoi dmttiraggi , ^ mouimento 
.tirandola, fa crefere il fiume: molte, C 9 *gran~ 
■di necejfaria cofa è chef ano quelle jfugnofe ca- 
venne, che tanto lun^o tempo pojiino tener na-' 
fofla tanta acqua . 

Oltra di quefo fcrijfe Pindaro , che l’B^itto dira~ 
do fnte Teremati , & quando e^ltpur ne fieme 
che non è ^effio fno piccoli , ^ in quella CittÀ 
foU , chef chiama .Ana ; di che anche fa pie- 
, nafede Tucidide , La caufic del detto di Ptnda- 
re è perche l’B^ìttO erario, dalle acque coperto, 

efyn 
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^ "Vnpoco di fodo fondo hmecinel 
(juale pianptMO tenacif imamente f accoilo 
ilfan^o dei fumé : nei (jual modo la terra del- 
lo Egitto crefciuta, il fece habit abile : ^ 
iiolmente : perche tl molle ^ a^euolmente} 
^ perfettamente f ~VniJce col fodo 3 pereto non 
fùpofstbile , che nello Egitto rtmanef ino ca- 
uerne: nelle quali l'efalattoni fi nafeondefmo 
da fare i Teremom . Ne folamente à coJìorOj 
ma ettandto ad ^rifiatile piacque 3 che l’Edit- 
to dt molle 3 ^ non habttabil paefe diuentaj- 
fe ajciutto 3 ^ habitabile . Quefta è laprima 
radiane di Rindaro . 

La feconda cofa 3che impedifee il Terremoto è la 
terra dello Editto tenace fatta difand03non fo- 
la cijcmtto 3 ma anche tanto fecco 3 che non f 
puh rompere ,fe non con drandijìima Inolen- 
3 però non puh l’Editto tremare cofi odeuol- 
mente 3Cp^fe ella poco 3 ^ di rado trema 3 oh 
adiutene fòla d intorno alla Città d’^na: doue 
la terra non è tanto fecca 3 an’i^i è ella deU' altre 
parti dello Editto meno fandofa i, Le cauerne 
adunque non ci fono , come cojhro di ce ano . . 

Somidlia la colìoro opinione quella d’ alcuni altri 
moderni i quali fi tacciono, per modefiafolo di 
loro (ì diccjcheno fono pitto piu hicini alyero, 

O ij che 



iiz DEL F L V S S O, 

cheJìJìitEforo ^ Timeo mxì yerojòm 
tanto piu lontani , quanto non fumo t primi 
principe della Natura . ^CCl^. Ct re- 
fa tlfarpruom ,fela fentcnx^ d'inopide chio 
'yipiace: ilqualerafjòmtglio la condì tione del 
l'augumento del Nilo al caldo delli luoghi che 
fono [otterrà all'Inuerno j eÌT* al freddo loro al- 
la State j diffcycome la terra , al tempo del 
gran freddo , nelle fùe cauerne tira 1 1 caldo, on- 
de l’ acque delli po'gg^ , tip* delle fontane, al- 
Ihorajon calde al tempo del gran caldo in 
fe ftejja tira , na fonde 1 1 freddo , onde!’ ac- 

que neUi , eJf* nelle fontane aUhora fon 
fredde :co fi la terra nello Egitto calda all Inuer 
no tacque difécca ,<t^ilNilo fi rafctuga i aUa 
Ètatela terra dello Egitto feniìta piog:^te 
feccanon tira thumidità, ma fiora la lafcia 
^tlNilocrefce. B^ T, Della "yentà con- 
trariaci quanta diff Inopide fanno piena fede 
alcuni altri fumi , che per la Libia yanno er- 
rando di corfo fmili al Nih,i quali quado,!!^ 
comeil Nilonort gonfano ,<^non faonfano^ 
ana^ all’inuerno fono alti, pieni.,' & alla 
•State bafi ,&* af tutti ^ Se quello ,ch'e Inopi- 
de yolfefoffe yero col Nilo dourebbono fe 
mare , ^ cr.ef erti perche doue le medefime 
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tmfe non impedì te/t trmuano , ^utui hifogmti 
che fimo tmedefmi effetti ài che d gli altri pu 
mi dellii Libia non accade : adunque dal yero 
lontana molto bifogna, che fa quefla opinione^ 
C C 1 .A, Hora fiche io “Vf ne racconterò 
~)ina delle opinioni antiche , che ( fe io non mi 
inganno ) "vi donerà piacere: perche ella non è 
d'hn folo F’tlofofo 'yolgare'.ma di molti! quali 
la hanno f atta pajjkr continuamente da Ìl>no 
à l’altro : fono flati tutti, in luogo che à ra 
gione f puh credere , che habbinojaputo quel- 
lo che hanno detto , Tutti fono habitati inMen 
p città Reatenello Egitto , qui ui huomini let-- 
terati ànticamete habtt aitano in buon numero ^ 
con la occafoneiche haueano^che dalli Re gran 
dipimi negli antichi tempi gli ingegni loro 
fujfino coltiualij tutti di comune concordia dif 
fro che il Modo in tre parti fujfe diuiJò.L'tma 
è quella che noi habittamo fn cui aU'lnuerno 
crefcono i pumijperche all’inuerno cipioue.L’al 
tra è , alla noflra contraria , La quale bipjgna 
chchabbiailnuerno quando noi habbtamo là 
State è nccejftrio , che quiuifa la fiate ^ 
quando apprejfo di noi è l’inuerno . La terzà 
non è habnabile per lo gran caldo è ella per 

ciò tutta deferta, pofia fopr a Thebe da Bufirtde 

O iij Re. 
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jRe edifcata con cento qmrantA jladij dietro 
'yicinn nd' Etiopia j doue 'yogliom che fiano i 
1 uo^hi deferti che impedi fhino il pajjò inuerfo 
le prime fontane del Nilo . 
queflo a^gim^ono : chefe le prime fontane del 
Nt lo f tifino nellanoftrapromncia con le nofire 
pioggie crefcerebbe , ^ con la lorfne fi afiia- 
^herebbeil Nilo :nel modo , che gli altri^u^ 
mi fglionfare : poiché il Nilo fen'Hgt pioggia 
crefe , egli è necefpirio ^che le fue fontane Jia~ 
no nella prouincia alla noflra contraria doue al 
tempo della noflra State ,fìa inferno j (j?* tanto 
cipiouachebaflià far creflereil Nilo -.hanno 
alcuni argomenti per confirmare quefla loro 
fantafla: perche fon deboli gli lafcto . B .A T., 
Fate bene à lafctargli^poi che gli chiamate de 
boli : meriterebbom forfè altri titoli, ma à noi 
camene la modeflia sepre : però fempre modefla 
mente parlando, l/i dico chefe il mondo tutto è 
tondo come egli è in uerità,nonpoffono l’ acque 
nate in qlla parte, che al dirimpeto di noi fi fta 
della terra,uenir ànoi:perchefalirebbono:ilche 
i corpi grani nò pofidfareico aflutiapoi hano co 
fioro poflo i luoghi inhabìtabili,e deferti infra 
noi,cil prfcìpio del Nilo acciò che da queflefoli 
tudiniricoperti,sfor';t^tind fiano à rader altra 

cagione 
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elisione df quello che HOrrebbono,che noi evedef 
Jimoper 'Mero jijblo perche tl dicono . ^Itro-^ 
ue adunque ci bijbgna riccorrere ,cheà co/i fat- 
ti Filo/jf per la cagione dell'mondarione del 
Nilo , <Qt* degli altri fumi chefeco ere fono, et 
feemano : come èl' Indo, et il Gage da alcuni al 
tri chiamato Fifon,^ il Nero^ip^ l'Eufrate , 
^il Tigri ^CC . Et doue ? B^T. ^ 
piunafcojìifegreti di natura Ja quale pare che 
à pojìa habbta l/oluto coprir le cofe fue,per dar 
ci cagione d'àjfaticare inojhi ingegni, & be- 
ne [fejjh indarno , qua/i che fe ella /offe Doma 
fojfe per pigliar/i piacere di ‘Vederci cercare 
lungo tempo quello che noi non trouiamo gia- 
mai forfè per riderft de fatti nofìri , come. 

Ffefo ti ridiamo noi de fanciulli: quando cerca 
no per alcuna di quelle cof , che efi hanno di- 
nan^ àgli occhi , non la truouano , perche 

non la conofeano : cof noi cerchiamo, ^ tal’ho 
rad apprejdamo al 'vero nelle ofcmiftme ter 
nebre del nofho poco fapere dalla Natura na- 
feofto j ^ perche noi CQnofiamo ,il lafciamo 
come fe noi gli fofmo' lontani mille miglia 
bpiu . C C I.A. Egli mipareche “Voil/o- 
gliateetrarenella quifìtone di Menone, tl qual 
l/olendo prouare che noi non fapenamo nulla 
O iiij di mono 
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dinuoHO ^mciche ilfaper nofiro era “)'» rum- 
mentarfi delle cofcj peri addietro da noifapute 
epj* di menti caie ^fiferuiua, d’un fìmil e ar^omen 
to .B ^ T’. vi romperò la parola in boera Si^, 
Giouanm, hahbiate patientia,chetonon ci T^o- 
IO entrare: perche dejìdero'yna liolta ’^enir 
al principio di (juella 'Verità, che per tnfmo ad 
horajifla nafcofla,^ C C. ^Itrctato il defide 
ro io : però pi acci ani dtrequello , che hauetert~ 
tratto dafe^reti di natura circa i /fanfare, 
lo£^onfare del Nilo, R E 1N,A , Qmllo che 
"Voi dejlderate , il def deri amo anche noi : adun 
que non perdete piu tempo , B ,^T. Homero 
( Sereni fi. Reina ^ alcuni altri fcritton an- 

tichi chiamano il Nilo fiume Viuino , (psr dato 
da Gioue , fcefo dal Cielo , 'Venuto da 
Dio , donde nacque, che "Volendone cofìorofa- 
ueUare,& maflime Homero à quello iddio da 
cui e^o-li fi credette ,che ilpume fccndejje ,fi ri- 
voltò per lo fòccorfoilche a ragione fifa da tutti 
coloro, che delle cofè diuine pigliano à parlare: 
Csr quello iddio chiamò in fuo aiuto , che dì ciò 
poteua hauere piena cognitione: Cvfu Proteo fi 
gliuolo dello Oceano, neUaprouincia dello Egit 
to rilegato à pafcere i "Vitelli di Nettmnothora 
nell'acqua ^ horanella terra occupatogior- 
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no, e notte fi tratteneua nello Egitto : fi mmaud 
(juejìo iddio in tutte leformeul cÌ7efaceuaan~ 
che Vertunno -.onde marautglianonfu,che Pro- 
teo di tutte le co je hdueffe perfetta cagni itone, 
poi che l a forma non foto dà l'efjere al tutto ,ma, 
anche è 'ynica,e fola caufa,che il tutto, fecondo 
la fua propria natura ,fi conofca àpieno:<&par 
ticolarmente patena Proteo,e mmutamete cono 
fere quello, che allo Egitto accadeffe dall' inoda 
itone del Niloida che egli non fe nepartiua , ne 
fene patena parttrgiamai ,effendoui confinato, 
come egl i Di era . Da marauigltarfi anche non 
fu , che Proteo indiuinaffefempre , ^ fenipre 
con certeti^ rilfiondefje à chiunque il di- 
mandaua , per tutte le fprafritte ragioni, 
(p* particolarmente. perche queflo iddio heb- 
he certiftma cognttione del Nilo , fu egli 
da Homcro inuocato-: quando gli accadde 
parlar deU'inondatione del Nilo , Quefla 
fauola molto acconciamente fu trattata da 
Heracltde Pontico . Non fa chi f penf Se- 
venifima Reina, che Homevo , ^ Heracli- 
de, dotti fimi , come digiudìcio,eÌ^ di dottri- 
na priui di quefla femplice fauola fi fa- 
no contentati : an^ ogn’Dno f dee penfa- 
ve, come in l'ero è che ammendai gli al- 
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tn fchefene fono ferunt fotta Lt fcor^ dtlU 
nouella habbino. U yetità yoluro nafconde^ 
Velici quale è che Proteo generato dell'acqua, 
nutrito , allcuato , cy efercttato fem- 
ore nell'acqua in ~varie forme mutato , altvo 
non è che la materia prima fiondata dì tutte 
le forme , ^ come fe cllafufle yn acqua atti 
à rìceucrle tutte ad Ima ad yna : non nel me-, 
defmo tepo^^tà,ma in tempi diuerf l’yna dopo 
l'altra di tutte ftlJ)0^Ua,e di tutte fyejlc.Staf 
fi quejh iddio occupato sepre in acqua, e in ter- 
ra: perche la materia prima tutte le forme vice 
ue di qual fi yogUa copi, che in terra fi truoui ò 
in acqua. Pape egli i yttel l i,cioèla materiapri 
ma ha cura di ritener mfeflefja tutte le forme 
fìr come buona nutrice p aperte . Conope que- 
élo iddio il tutto , perche la forma è yna at- 
tuale perfettione di quella cofa,di cui ella è 
forma 3^ la cognmone che delle coppha,na- 
pe dalla forma loro : l a quale è in, je éteffa atta 
ad effer conofciuta,(pp* è caufa , che tutte l’al tre 
cofe fi conophino , di cui ella e forma : onde na- 
pe , che\Proteo come colui che ha notiti a di tut 
le forme intenda il tutto chiunque lo ad- 
dimanda,dia rìpofe certipime,particolarmen 
tefopra l’inondatione del Nilo ipoi che è nato 

dello 
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dello lidio ieU' acque ^nutrito j ^ allenato , ^ 
efercttato giorno , notte nell acque j ri- 
legato nell' acque dello Egitto ,<11;* occupato m 
pajcere t 'vitelli di Netunno che pino animali , . 
che ned’ acque nortmeno , che nella terra "vino- 
ne , cip fon quelli pilo/t ammali da quattro pie- 
di, che 'Volgarmente fi chiamano 'Vitelli mari- 
ni • -^4 tutte cof fatte cofe confiderò Homero 
quando egli 'Volendo fcriuer quello , chegli ac- 
cadeuafopra l'inondatione del Nilo , gli par- 
uenon fol amente cofa conueniente ,ma anche 
neceffaria, chiamare qfio iddio: cofi noihoggi 
da Homero ammaefirati, ^lafauola imitan- 
do da Homero imitata à quefio Iddio ci rtuolge 
remo il quale ci dirà,cht il Nilo è Jcefo da Già- 
He, cioè dalla pioggia , la quale feende dall’aria 
chetai uoltafiè chi amata Gioue. Le fontane ai* 
cara del Nilo nafeono da Gioue,perche l’acqi lo 
ro fitterra fi generano di 'Vapori i quali rafiomi 
gliano l’aria,e dal aria fono nutrì ti :di qui mof 
figli antichi fauoleggiddo fecero le Ninfe figli 
noie di Gtoue Dee delle fontane 36 detti bofchi,e 
de Monti doue nafeono le fontane , comefuro- 
no le Oreade ,clple Driade, clple Hamadria- 
de,&le Napee , cip 1 altre fchiere lunge arac 

n ' r • n ^ J . -rv 
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ro amtfMeJh-ctti/yolendop Ctrl (tre del Nìlo:,edel 
lefùe fontane, natene^li alti motif couenme 
cofa,che noi anche, da Gioue do è dall'aria, et 
da Nettmno,!^ dall Oceano, et da Proteo, che 
sa tutte le cofe,particolarmete cjuelle dellaccjue 
et da tutto tl drappello de^li lddei',eDee delle 
pto^^ie,e delle fontane, e dell} monti, e deìlt bo~ 
Jchi ,hoggi imp ariamo, che i l N't lo crejcecjuan 
dopioue,iS}* cjuando nonpioue fcema , il che ac^ 
cade à tutti ^It altri fumi,^nejfkno altro penfe 
ro , che cjuejìo entro nell’animo ad Homcro , il 
^ualepenferonehoggpfafce , ne al tempo di 
Homero nacque , ma molto prima nacque da 
^gathargine Gnidio, Strabane ~yuoleche que 
Jìa fia openione d’,y^riJìotile,da cui Calijìene b 
“Vero Eratojìene, fecondo yn’ altra letttone,dice 
hauerla imparatajcon ej?if accordò ancora Tra 
fioco Thafo antico Filofofo,tal che non ynofu 
i aurore di queflo penfero di ofcurafama, 

mamolti,^ di fama chiarijìima :,y4ri fùtile 
certamente f riffe nelle fte meteore , che nella 
,/ifrahta, e nella Ettopia alla State fcedono mot 
te,c^^furiofepto^te , nel mede fimo giorno piu 
yolte bene ffejfo raddoppiate : quefo perche le 
nmiolc dalla molta efficacia del gran caldo ri-- 
fialdatepiu ageuolmctefno còàenfateinpiog 

gii 
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ole dalla aria freddijìima nel fuo mes^, nella 
mani era jche l’acqua calda pin ageuolmentein 
pm defo^fìiaccto fìcouertC} che no fa lafredda. 

Qmndo Ji cerca adunque ^donde nafce l’ inondano^ 
ne del NÌlofifijponde:dalle ptog^te, che è pur 
cofa anemie ,àdirft. NEI R . Sì pare àme co- 
te ft a rijpojìa raj fomiti ia quella di co l ui, chef 
pra yn- bacino da Barbtero i/qlea fermare yn 
yuouo, efli altri fuoi compagni inuitaua àfer 
marcelo^et nimo celfapeua fermare , eglifnal 
mete prefo l’ymm l e ^ i erme ce percojje con ef 
fo il bacinole rotto l’mouo nellaputa fopra U ba 
cino ilfermòjCoriJò diiutthi quali dijjèrojcojt 
fhpeuamofarnoijcdto fi pm dir hoggi, do è da 
noifefi et fapeuamo che le piante fanno in- 
^rojTarifumi, B .A T. Se yoi tanto dicefte,da 
me haurefe qlla rifojla, che^l i amici hebbero 
da chiuqì fermo l’yuouo,cioè f uot il fapeuifer 
tnarcjperche noi fermaile uoi / tl medefimo di 
co iofeyot da uoiflefi yifapeui>che le piemie 
f accano crefeer i pumi, perche noi diceuiuoiì.et 
quddo lo hauefle detto, anche cifìrebbe rima/fo 
da addimddareìqualipioggiejpno quelle che fa 
no crefeer tl Ntlo.RBl. ll èi.Fr.anc.ha ragione 
•perofencK^ rdp^,e la bella tefiturd de.Uagiàker 
ne ordita, telafafciatel feguitdrefe mis. Frane* 
■ ' " dichiarateci 
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dichUrateci ijuali fìam le pio^ìe che fanno 
crejcere il Nilo . B ^ T. Q^e Serenifima 
RBIN^ ,cheinterra,cit^iono poco inan- 
Sii al folfiitiQ Eflim , allìwa , che il Sole fi 
'truoUanelfegnQ dellt Gemini, crefconotu' 
fino cheli Solepajfàil Cancro ,(^ buona par- 
te àel Lione : poi àpoco àpoco fcemano , &la 
/ciano il fiume afciutto accioche al principio di 
’Nouembre,fèn:i;a JfieJa , e:^fen‘S^ fatica , 
fent^a coltiuatione i/ìpojja feminare al 
principio d’aprile fi po/faraccore il frutto . 

Se fi addimanda come ciofia pofibile,poi che nel- 
lo Egitto ò non pioue o poco pioue i fi rifonde 
che nella parte piu alta dello Egitto fuperiore, 
Ct ^ella alta Etiopia , donde incomincia à cre- 


jcere il Nilo quando il Sole al Soljhtio Ejituo fi 
apprejfa ,fìf arino come grandifimi diluuij di 
piotici le quali duranno 'Ticino à quaranta- 
cinque ocinqudta^iorm,quddo poco più, et qua 
do pocomeno, tlqual tepoda^lt E^itf ^ da 
^li Ettopfi è chiamato Inuernoie^liè ben "yero 
che nello Egitto inferiore non fi fanno quejfe 
grandi f ime piqggie : da cof fatte pioggie il 
fiume incomincia À crefiere nella Etiopiapri- 
ma, poi nello Egitto fuperiore, yl tintamente 
nella parte bajj a dello Egitto inferiore , infinti 

à tanfo 
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■à.tdnto che.leptQ^ie fi allentano àpocoà fo- 
(Qj^ il Nilo àpocoà poco Jì abbajja : lepto^- 
^te poi in tutto j (j?* per tutto fini fiono , H 

Nilo intéramente Jtrapitu^aiC^ la terra lajcict 
JecondtJàma^come ^ejjb/ì è replicato , Qucfle 
fono le liere caufe j che fanno crefcere ^(l^fce^ 
mare il Nilo^cf^ folo in quel tcpo^tpsr non in al 
aro gl amai ,per che nello alto Egitto j ^ nel- 
la Etiopia allhora j non in altro tempo ^tan- 

to pione, che può far crescere il Nilo . ^ C C. 
Voi cerio hauete molto accomniodatamente di- 
fcorfo ySpa^non e chi di noi hi pojfa contrddire, 
hi fi puh ben di nuouo addtmandare , perche 
hot crediate, che inquel tempo pii* che in al- 
tro, quejìegrandif ‘ime pioggia quiui f faccino 
•ip^fe qiicjh file penfate efjcr le caufe d'hna 
tanta acqua h pur holete che delle altre ce ne 
filano . B ^IT. io co fi credo ,percheDtoàorQ 
firme , che i Barbari habt tatari di quelle pro- 
uincie , ne fanno pt ena fede , ^ inan'iti d JOio- 
doro , Theojrailofcrifje hauer hdito il medefì- 
mo dellt mede fimi Barbari sche hahitano quel 
paefi ,0*iÌmedefmo et lafcio fritto ^rifh-" 
•*tile. ^CCiSìk Nonconuieneà Filofofa 
^darfìdellefoleparole altrui ,& da quelle fi- 
lamente cauare i primi > <dV.^li hitimi fonda- 
menti 
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menti deliafuct dottrina . T. Non 
contitene quello che yoi dice : ma fia molto bene 
ad "V» Filojòfo jidarjt della fola altrui autorità^ 
(^parola ,per conojcere la uerita dello effetto, 
la qual conojciuta por^e occaftone di cercare 
per le caufe, ^ diritrouarle : fono fate ac^ 
connate ài fepra bora piu à pieno ft Jpie- 
^heranno ,Jì che af aitatemi . ^ C C 1 
Dite che noi Ili ajcoltiamo . B^T. Nella 
Etiopia, neUa piu alta parte dello Egitto, 
inquel tempo fio non negli altri ptotte: 

perche allhora non in altro tempo , yi fo~ 
mie caufe della pioggia . La quale come ogni 
ynosà,ha le fue cagioni, come tutti gli altri 
effetti naturali : (srjòno l’eff dente, la ma- 
teria , Quiui è la materia abondantijiima,per 
cheyi è buon numero di grojìi fumi ,?!<;* ìla- 
gni , spaludi, altra il Nilo, egj* il. Mare 
Arabico , V Oceano , yi fono lunghifime, 

inuiluppattfime catene d’altijiimt monti, 
yifono infra i monti profondifme yalli , da 
tutti quejìi luoghi da altri fmighanti 
pofono falir yapori , ^ in effetto] falgono , di 
chcfanno argomento le folte nebbie, che nelle 
■piu alte cime di quelli monti /copertamente fi 
yeggono raccorrrf e quali pian piano dalla fri- 
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del tm^o condenfate- , fi connertono 
in ntntole , di nuuole tal’horn in nette , 
tfy* tnl'horct in pio^^gid j fecondo che il fred- 
do f ò mar tore ò minore j (p* fecondo , che 
lanituola è piti o meno denfife ellà è rara,, 
fe il freddo è grande ella non ha tempo, 
di mutarfi in pioggia : perche ilgranfred-, 
do la ghiaccia prima , che ella in pioggia f 
muti , ^ella m terra cade in forma di fal- 
delle di bianca lana o Meramente di bian- 
ca Bambace , ^ chtamaf nette: fe il fred- 
do è minore , jpp^. fè la materia è pm grojfa, 
Cir pia denfa , ella al freddo piti refifie : on- 
de ella dd tempo al freddo di pm ingroffarla 
di mano in mano , cisr' àt conttermla in nu- 
uola ,(&< di nuuola mutarla inpioggia che da 
Gioue , cioè dall'aria fende come noi dicem- 
mo dianzi • 

Ne filamente yi è la caufa materiale : ma ut è 
ancora l’cfpciente , perche "V/ è il caldo del 
Sole grandifimo : il tjuale puh tirare , 
tira grandtjìima copia di "Sapori in quel- 
li alti monti : fino in quelle yalli grandifi 
fimi freddi , come anche freddi grandi fii-> 
mi fono ne monti da poter condenfare i tira- 
ti ’yapori j tanto che diuentino mtuole ^ ^ 

P di 
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di nmole hor pioggid , hor neuet tirail Sj- 
le maggior copta dì 'yaporì , (jmndo egli 
pttt lungo tempo jìferma , e dura di correre 
[opra i alto Ep^itto,e [opra l’Etiopia 
me fopra e monti: pero entrando egli nel pri- 
mo grado dello ^frtetejgiorni <jmw incomin- 
ciano a crefrere , ^ con lo augumento della 
magipior l tmghes^ de giorni, il Sole per mag 
giare fpatto di tempo p ferma fopra quella pro- 


mncia , cdT* ogni giorno 


.p-na mao-p-ior 

à> oo 


forti^di tirare maggior copia di 'yapori,tanto 
che ne 'yieneil Solftitio Efiuo ,nel qual tem- 
po il Sole lungamente fermandofi fopra quelle 
prouìncie , ne tiragrandifima quantità di 'ya- 
pori ; il freddo dell’aria, (g* delli montigli 
conàenfa , gli conuerte prima in nuuole, 
(in poi in acqua : per do le pìoggte 'yi fono al- 
Ihora grandifimc , zp* continue f fanno dopo 
il Solflirio EÌìiuo : pèrche il Sole piu giorni, 
(in piu bore delle 'Ventiquattro del giorno ffer 
ma fopra la terra , epT* con empito, zi;* 'Violentia 
grddif ima tira in^no dalle prof onde parti del- 
ia terra , V~yn giorno aiuta l'altro : come fi 
fuol dire, che quanto più egli pioue, tanto piu 
fi allungano le pt'op-gie: perche l’'yn giorno, 
che ptoue aiuta à pìottere à Ì altro generando 
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conùnuAmateri A diplopia da effèr^ttrAtAdal 
Sole, ^ da ejjerecomurtita tnnuompioggÌA'. 
Coji qwuiil Sole nel prtncipto che e^H entya 
nello Ariete tir A ,mA poco : quel poco nondi~‘ 
meno /a ’^nA piccoU yioggiA proportionA- 
tAAlla fuA piccai A cantone i Upto^iA cadendo 
in-terra genevAnucuAmAteriAda ejjere tirata 
di nuouo dallAma^ior for^ dttirare,cheil 
Solefopra quelle partipiu/un^o tempo ferrnan 
dofì , guAdagna . Tanto che dopo il Soljlitto 
ejìiuo , quando il Sole è nel Cancro , nel Lio 

ne, le pioggie Ji fanno grandi continue. 

Onde tl Nilo crefce . Le pioggia , che da Gio- 
ite fendono , quando tl Soleènelli Gemmi, non 
pojfno tngrojfre il Nilo .perche elle non fno 
ne continue , ne grandi , perche la terra a- 

fciuttAàfletira,G^ je le beue : quando ellaf 
è canata la fete, il Sole nel Cancro piu tira, Gt* 
la terra cauataf la fete lafcta correre l’acque * 
far crefere il Nilo . ^ queflo anche f aggiu- 
gne : che aprefjo di noi, per caldo, che il gior- 
no fifa di metKpc^ State : la fera tnan!gi che tl 
Sol tramonti , Gn tutta la notte, G?* la matti-r 
na dopo , che il Sole è leuato , quefa nofra 
ria è femprefrefca, quantùque le notti fiano del 
li giorni piu corte . Quando elle fono di lun^ 
P ij ghe^KXA 
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p'iin : come due 'yolte l'unno ù noi 
'iUmtcne nel tempo i'ummtndui gli Eaptino^ 
tij , (^7* come accude à coloro cìn-fempre ha-' 
hi [uno (otto l Ecjuinotttul e , che dal le- 

aure al tramontar’ del Sole nel noftro Etnif- 
fero fono, dodici bore j ^ altre dodici fono 
quelle , che cgh à nofri occhi fi najconde, 
'&fàla notte : in ogni modo il Sole tira 
pi'UiCéT' l’aria fredda della notte piu con- 
denfa- j che tl giorno non confìima , non 
fifolue il caldo del Sole , per lo 'yantag- 
gio ,che ha tl freddo- non folamente la not- 
te ma anco la manina , dopo che il So- 
le è leuato , la fera prima che egli fi na- 
fcónda ; adumjue non foto nella nojira pro- 
iitncia. , ma etiandio fono ÌE<juinotthile , 
{j7^ piu fi pojjona fare 3 ey" Ji fanno furiofe, 
($r* graiidijùme pioggie , ci?* molte holte 
il giorno j cS^ particolarmente nella fra- 
ina j &> nella Etiopia : come ci lajcih Jcrit- 
to ^ri/lotile nelle fae Meteore j .p-p- a ra- 
gione perche il caldo del Sole , condì fuot 
Alaggi perpendicolari dirittamente fcri- 
Jce.la terra , cp;* l’acijue , CiT* alto la 
materia tira della .pioggia ^ in fino [alla fe- 
conda parte dell’erta frigidijs'ima ^ piti fit- 
to l E- 
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To l’EcjU^nottiale , che in molti altri luo~ 
(^hi 3 pcrla.contraf)Opnone grande del caldo-i, 
cheli freddo, à lui contrario caccia nel 
dell’aria , ^ tlfredifo diuenuto ^^a^liarr 
do i y afori in nmoleicondenfi' , di nhr.i 
mie conucrte in fioo^ta . \A che fi 
criap-ne la yelocità del corfò del Sole nel> 

tS o ■' 

tramontare , cR* nel lemrfì fitto l'Equi-' 
nomale ; da che non fi difeoRo punto. 
Strabane , an'xi fcrife,che tl Nilo femfua 
dalle fioraie della State aUhdra che l'alttt 
Etiopia ji^maf ime ^li alti monti fono dalle. 
pio^gielauati . Douc f 'yede , che Strabane, 
nonf contento hauer detto , che le pioggie^ 
prtncipalifima cagione- dell'augMmehtQ . def. 
Nilo f no nella Etiopia , ma etiandio aó-gi;in~\ 
fe che elle f faceitano nelle parti tfreme di^ 
detti montiiàche farne., che confentifj'e 
fraRo . Oltra dt qucRofe Ic 'piaggic à quvL 
tempo ftiftno alle radici fole de monti) t jol- 
dati Romani ) che quitti furono ne hau^ 
rebbono hauHto cagni tione , 0^ t filo f fi' di^ 
Menf alle dette radici "Vicini non f~ firelle, 
bona nafeofli fotta la coperta- delie prouinr\ 
de def vtetet inabitabili cóme f nÀfioferoxhe, 
pmìStfnbonc da "Vn carro, portato- dalla gran.^ 
, ; Z-* irf Città 
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città di Siene àejueìld di Fila 3 paji'o alle radi^ 
cidemonti 3 fece memori a dt tutte lecoje , che 
e^li nel yia^to tram , quantunque minime, 
delle pi o^i e, ne "Vedute netromte,ne ydite da 
coloro 3 cne da lui furono addimandati joon ft~ 
uellh e^^li^ià mai ^ non fcrtffe , che quando 
il Nilo crefce fufino in quelle baf?e "valli , di 
che Certo "vn^utor tanto diligente haiirebbe 
ferino 3poichcejpli dicofe fcrijfe affai minori: 
Gli hmmini etiandio , che quiui al prefente 
"vanno ìfprebbono donde "Vn tal dtluuio na- 
fe che noi fanno 3pioue certamente nella Etio- 
pia 3 (j?" nella alta parte dello Egitto , ma non 
tanta acqua 3 che pojjacauarfuora del fio let- 
to il Nilo ,<^chefta il "Vero 3 ^li huomini, 
che quid "viuono , nonprima in rutto l’anno fi- , 
minano il miglio, che quando in quel tempo 
pioue, che fi quelle file pio^te cauafiino fo- 
ra del firn leto tl Nilo , non ci fi potrebbenefi- 
minare 3ne r accorre , che ci fi fimina,:;^ ci 
firacco^lte : aiutano bene le già dette pioggie 
in due mariiere t Igonfìar del Nilo, prima per? 
che in tanto bagnano l'afiiutta terra , che le 
cattano lafitein modo che quando l’acquafcen- . 
dedamonti ,doueeUaè piouuta ,non fi labe- 
ttetmalalafia correre al baffo à ingroffaril 

fiume 

^ I 
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jlttme , Ia feconda caufa è che la terra Lagnata 
d'accjue pregna è quella donde il Sole tirai 
hapori dagbnerar la pioggianmm . 

Le neai anche m quel tempo ftflruggono negli 
alti monti di Bet^ doue dicemmo effer lefon 
tanedel Nido il Nilo mgrofpmo . 

La terra d’ acque piouute simpregna, tante nel 

Juo yentre ne raccoglie j che non le potendo co 
me ella non puh ritenere , le lafcia yfcir fuora, 
Cp* il Nilo s’dlga . 

allegagioni ntiiurali fe ne pojfono, aggiugnere 
delle altre n^te dalla ^flrologia . 

Il Cancro fegnà humido del Zodiaco come fisa , è 
lavafapropria della Luna : tn quel tempo il So^ 
le entra nel Cancro , (pp* con la Luna fi congiu- 
gne nella propria c afa di lei jtpp* ella il ricetie, 
lo alberga 1 ^ con lui come fe egli à lei fojje 
f)ofo,f congiugne i onde ella forT^ maggior pi 
gliafpra le cofe htmide > particolarmente 
fopra l’ acque in quel patfe douefon-o tante 

cagioni di pi oggi e quante noi nè habbtamo rac 
contato }Cfndé per ri fondere alla yofra ~vlti~ 
ma-dimandapyi dico , che don ynafola è la càu 
fa dell' mondattone del Nilo , ma molte come 
ydi hauete l/dito .ACCI A. ' Nòn puh effe- 
re, che dopo il Solfitìo lèjpfàggie furio tanto 
P iiq grandi 
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gydndt qumto '^i pttre : fe elle nafcono dal- 
la ma^^ toy foyx^ del tirare , che il Sole 
guada^n-a fiando piu bore del giorno fo- 
pra la terra , perche dopo il Sohlitio , 
■gli incominci A di mano irt mano ìi fìarm me- 
no , B .A T T ^ G. Come aprejjò di noi , 
pajjando tl Sole per li Gemmi , per lo 
Cancro fi, ferma molto più /òpra la tefla 
,nofira j che egli, non fi ferma di poi j non- 
dimeno j noi non fenttamo il caldo grande ,fe 
non cjuando egli ènei Lione ■’ nel qual tempo il 
Solefìil manco fotto il Zenit della tefla nojlra, 
che egli non ~)iì diana prima. Tutto amiene 
perche igiornì dmano^i hanno preflató rna^- 
gior forge dì rifcaldare al Sole ne giorni 
fèguentij Gz hanno apparecchiato la terra à 
riceuere più efficacemente il caldo . Cofl nel- 
lo alto Egitto j Gz nella Etiopia i giorni 
primi fortificano la hirtù di tirare al So- 
le ^ GZ' mitltiplìcano la materia, la ap- 
parecchiano ad effer tirata con minor fati- 
ca ne giorni , che feguitano . In quelli t(ìef 
fi tempi quefle pi^^gle grandiflime , Gz 
gran caldo del Sole ftruggono le netti negli 
alti monti dì Bet , doue fono le prime fon- 
tane del Nilo , in qttedie tante mani ere mol- 

tibltcano 
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ttplt'Cdho le caujè del ^^onficire del Nilo . 
iVe (juefie fono fole , nelli tempi me- 
defimt U terni bagnata dalle continue pio^~ 
gie nel fio .proprio fino s raccoglie mol~ 
ta copia di Dapori , i fidi .ne luoghi i 
do proportionati dal freddo ingroffati a fit~ 
ui f cacciato dal fio contrariò a thè è ii cal- 
do , fi comertono mnmole a & tri acejuàa 
la ^mle efee fiora del 'yentre -, &* dely 
le liene. della terra , ^ aiuta .d gonfiare il 
Nilo j come di foprafi detto ; ; che parue^i 

che yoleffe accennar Platone mt ffw Fedo- 
ne : .quando egli fcriffi j •che\'fiitcerra \ei!ài 
hna grandi fiima raccolta d’acque a donde, 
i acque nafceuano fipra terra '\ : ìA qikfia 
aggiungo j che fe bene le Etefie non poffo- 
nu far gonfiar il Nilo ( come di antfi fi 
dijfe ) perche quando il Nilo gonfia , co- 
fi fatti y eviti non foffiano fempre : ci fin 
no nondimeno degli altri yentiai fiali in- 
cominciam a muouerft manfialle Etefie^^etpri 
ma che il Nilo incominci àgofiare: iquali yeti 
fi poffono chiamare pKodromìacioè temporanei» 
quefh yenti forfi anche efH aiutano a. ere- 
fiere al dfiloa ffiignendo neHaEtioptaaù^nella 
■■■ V ■ . dt9 
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alto Egitto tenumie altroue^enerate: le cjuttli 
ejum comcrtite in pio a aiutanojl^onfìar 
del fiume :,Jè^nomdnifeJiij?imo che cofifidiè 
che il Nilo incomincia à^onfiare nella Etiopia 
alquanti giorni prima chene luoghi haj?i '\i~ 
cintai mare j doue tl fiume sbocca : perche fono 
pm lontani dalli monti di B et , doue le già 
dette pioggie Jì generano . Trmuafì in <]uel 
tempo la Luna in caft fua , che è' il Cancro, fe~ 
gno humido , in cafa fra accoglie , ^ al- 
berga il Sole come fro ^fofo , da cui ellagua- 
dagna'yiirtti di far gonfiar l’accjue , majlime 
in tjue’ luoghi per le caufe già raccontate , Puh 
anche accadere , che i lientigonpno il mare,(^ 
ut fiume non lafcino l’intrata libera anzi ri- 
battino l’ac^ue in dietro : onde il Nilo crepa, 
perche ne monti di Set Jì generano lepioggie 
Jì dijlrug^ono le neui , <&* fono Spinte le 
nuuole , ^ efconfuora l’accjue delle 'yene della 
ferrateti fiume puh ejfer ribattuto in dietro, e 
la Luna in cafa fra alberga il Sole in ynfegno 
humido jZÌPi yenti altroue generati, negli al 
ti monti di Bèt',fpingono le ni*ttole, da con- 
utrtirjìinpioggie . Talché non ynafolaèla 
cagione di queSlo.cjuafì miracolofr effetto, ma 
tutte infeme , la principalifrima nondime- 
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no e la etile pytme fontane del Nilo . 

J? affato il tempo dt /òpra pofto delli cinquanta 
giorni j leptoggtefeemano le neui finfjca~ 

no di diftruggerft henti incominciano 

à feemare ^^la terra non mandafmra piu ac 
la Luna efcefmra della cafa fua,^ 
dal Sole fio Sfofi fi difcojìa , il Nilo à poco 

à poco fi ficca i & piccolo torna come e^li era 
prima . 

Non fino quefli miracoli : fi bene à chiunque non 
sà la caufaloro paiono miracoli , come miraco- 
lo fi mn è lafontediGioue Hammoneilaqua 
le il giorno ha l e (he acque fredde ,^la notte 
le ha calde ‘. perche la fonte d' Mammone èpo- 
Jìa'neh me^i^ di defèrte , afiiutte arene, 

{jT* di boschi tanto folti, che non pur il Jhlegli 
puh penetrare , cÌ 7 * fino i bofehi d’intorno al te- 
pio di Gioue Mammone dalla natura prodotti 
Jìadij cinquanta , come fcritto ci lafcih Qwnto 
Curtto , onde miracolo non è che l’acque della 
fonte che e 'vicina al tempio di Gioue Mamma 
ne fiano frefche il giorno . Quando poi al- 
l’ombra del'grandijìimo foltifiimo bofeo 
fi aggìugnetl freddo della notte, il caldo del 
luogo fug^e il fm contrario , dal quale egli è 
tacciatofirterraidoue tritona l’acque fredde,(Si* 

lerifialdé 
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le^'ifcdda, come alllmerno ^'ifriftotile dìf^ 
fe , che l' acque de\po?:^ , qjA delle jontane 
erano calde , 

Non è anche miracolo , che in ijnelle cal de^^are -^ . 
nofe folitudtni ,1'acijua della fonte dl-lammo~ 
nefia dolce , che filata dourehbe cffercj poi che ■ 
il faporefalato nell’ acque nafce dalla n/cfcolan- 
Xa de' yapori/n'ojìì , terrefirt , come Inerì 

ft dife , perche jotco quelle ombre non- pene-' 
tratto t ra^oa del Sole- à generare i 'vapori j 
^ d mefcolar^li con le acque per farle fa- 
late. 

Donde fìracco^^lìe che à ragione ^li amori delle 
f amie antiche di edam il ftìfo fapore al Sole, 
difjono che'dol ce era ptu quejht j che quélr 
Vxcqm i perche piu à quejìa , che à quella 
il raggio del -Sole perdonaua , tn quanto 
che non generauà "Vapori , cÌt' non gli ' me- 
jcolaua con l’acqua , onde ella non fila- 
ta .dtuentaua, ma dolce fi rm 'àncua . Et 
Strabane quantunque Fi l affo , ~ gran- 

de errò dando di do la caufa , non A Gio- -. 
vé neh modo hora raccontato > ma' à - Net-', 
tunno CIO è al, mare quale fenica ragione', 
Cpt^fenTÌa autorità wlfe che giàf offe fkinoaU 
tepio,e alla fonte di, Gioue Hammone .fole, 
■i' , ■ ne 
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ne kl tempo di lui era lontano . 

Miracoloni etiandio non è la. fonte del Sole nel 
paefe delli %-o^loditi j la quale è d'intor- 
no aìl’hore del me^i^ giorno frcddtfimai, 
^ à poco àpoco dopo timex^io ^^lorno fi^ 
ri falda j quando ella Mene alla mexjt* 
notte j ft iruoita caldifima 3 0* amartf 
ma j perche il caldo del me:^p:ip gior- 
no il freddo contrario nelle parti profon- 
de della terra con empito faccia j ^l'ac- 
qua quiui fa. diuenir fredda j dolce , 
il freddo delia- hott^ dentro 'alla, terra 
caccia il caldo , i [quale è tanto che mn 
fola ri falda l’acqua , ma anche la fa 
diuentar amara non che, falata j perche 
dal minor caldo , che minor quantità di me- 
no ^roft "vapori genera , quali fi me— 
folano con l acqua , nafe il fàlfi Ja- 
por nell'acqtìe j cdt' dal maggior caldo , che 
maggior quantità di piu'^ gtofi > <(3* pii* 
terrefiri "vapori produce , ((3* con l'ac- 
qua gli mefola , fi genera il ftpore a- 
maro . 

Miracolofe non furono Icfontane ichenacqueroi 
nell’ alti fimo monte di Thracia chiamato He- 
mo, quando qui ni con grande efercito "venuto 

Caffandro 
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C affinerò ,per ujfediare ì Galli j fece tacitar 
i bofchi, perche mentre le radici de^li alberi i 
loro tiramno la humtditd per nutnrfene ^ non 
d rimanetta acqua da far le fontane, tagliate 
che furono le radici àgli alberi , elle ft feccaro~ 
no perdettero la for^ di tirare l'humidi- 

tà , laquale tnjìemeraccolta , ^ inacquacon 
uertita fece molte fontane, copiofe molto in 

quel monte . Miracolofo non fu il fumé Ne~ 
caro nella ^lamagna , 'yicino al CafleUo 
chiamato Lonfen , nel mett^ del quale l'ac~ 
qua fi fecco , gj» lajcio i pefci ajciutti per lo 
Jfatio d"Vnfolo mìglio , fatto <^7* fpra era 
l’acqua graffa, ci;* 'Veloce come prima qua- 
fi fubito: perche il fondo del fiume in qual luo~ 
go era durifimo infra non molto alti mon- 
ti , alte nondimeno erano le ripe del fiume: co- 
Jl fatto fito genero , (in raccolfe molte ejalatio- 
nife quali aperfono il fondo del fiume, d^fuo- 
ra yfcirono , <^7^ tanto tennero il luogo aperto, 
che iefalatione tutta fe ne yfcì : l’acqua in quel 
mentre fitto il fondo fi nafcofe , fendendo per 
laparte aperta delfindo ipaffate le tre bore, 
Iefalatione tutta finì d'yfctrfuora , &> il fon- 
do fi ferro , cJt* l’acqua tornò al cor fi fuo f^di che 
fa fede ,/dlbeYto Magno nelle Meteore i 
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dkehmer ~\'eduto^Mir(Ccolofe non pino lefon~ 
tane di Seneca j le cjuali èrano pi bore apiutte 
t^pi bore piene .Perche nelle cauerne di quel- 
le fontane fi raccoglieua l'acqua conefalatio- 
ne gagliarda : l’acqua generata , ^ raccolta 
dalla fovii^ dell'efaìatione era finta in alto ^et 
era mandatafuora della terra , come non ci era 
più acqua la fonte f pccaua, neprimafliede- 
ua , che l’acqua nuoua di nuouo f offe generata 
(^perche l acqua nonf ritener aua cof pre- 
flo ,■ pero non cof predio la fante f bagnaua. 
.Aecadeua anche , cbe.^li Sf triti con l’acqua 
'yptuanofuoradella fonte '.quelli che nella ca- 
uerna rimaneuano erano deboli j ^ non potè- 
nano faigner fuor a l’acqua , onde la fontana 
frefaua afciutta infno che l’efalattone fari 
top fi rigeneraffe , o dal calar del Sole o dalla 
conirapoftione dellanotte,(^ del luogo: pia 
nuouagenerattone di finti, tip* d’acque fifa- 
cena in fei ò piu h meno bore, ci?* l’acque nelle 
ppradette fontane in ~Vn tempo h maggior^ 9 
minore fuor a f 'yedeano yfcir della fontana. 

Miracolofanon è la fontana che è nelle marem- 
me diVolìra.y4lte:i^SereniJ?imainfra Cam- 
pigli a , Cp* Scarlino , la quale fontana ogni 
tre ò quattro anni yna yolta manda fama 

tanta 
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t anta (in copia d’acgue^che ne najce hn^roj^ 
fo Canale j ^ è (jueìl'anno fteriie j^li altri 
anni ellajl fecca, ^ tmti Jhnojertt lini eh e fi è 
tante 'volte , cotanto dii i^enteniente cjmui 

amei’tito^che non fine dubitapunto dagli Imo 
mini di quel paefi . 

chiunque sa il modo , co’ l quale la natura gene~ 
ra le fontane , pub ageuolmente comprendere 
^ual fiala cauja de gli ejfetti ,che nafiono da 
quella fontana. 

Le fintane hanno la materia ^ lo efficiente, 
d' afnmenduequefie cagioni ci hi fogna ragiona 
re fi 'Vogliamo uenire à qualche rijìretto di fi 
losche fi cercale poco , anitfi no punto habbtamo 
rf dire della forma, e del fine. La materia, da cui 
nafiono tutti quelli ejfetti,di cui .yérijiotile fa- 
uella rielle fue Meteore è 'Vn fumo b ~)wo "V» lia 
poreb 'Vero "Vna efalatione calda , humida 
oyero calda, ficca, da quefli due 'Vapori, 
come da materia loro , nafiono tutti gli efiet- 
ti che àgli huomini 'volgari paiono miracolo- 
fi , fi bene fono naturali, da caufi naturali na- 
turalmente gencratiila efficiente cagione è il 
mouirnento ,c^ il lume del corpo ce lefie, par- 
ttcularmente del Sole.sìlquale nonèmolro da 
noi l ontano, come lontane fino i altre Stelle fu- 

pertori 
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peyìori,(^ con Velocità conuenìente Ji muo^ 
ue:il che non fà la Luna, , di cui hiert j ^ ho^- 
jlè detto à pieno . jl mouimento tl lu~ 
me la terra rifcalda , ^ rifcaldandola in al- 
to tira (jue fumi, chetai bora fi heg^onojalir 
per l'aria,fèfonogyoJii : quelli che Jono caldi, 
^ a Jc rutti , cìt* le^^ien montano infino alla 
piu altaparte deWarta :guimdal caldo delluo 
^0 da quello dello elemento del fuoco yict- 
nOj^dal "yelocijStmo moutmento del Cielo 
acce fi ficonuertono in comete , ^in felle ca- 
denti tn capre faltantì , in tutte le 
altre fiamme accefe. , che talhora per l'aria 
fi ~\eg^ono . 

Se quefttfumi nonpajjano il dell’aria, qui 

ni dallafrigidità contraria circondati frtfrin 
gono tanto, che non potendo p tu conferuarfiin 
quello fretto luogo,conimpeto sfor7;ano , e con 
"vìolen^ rompono quella nuuola con la quale 
efi fono inuiluppati,e rompendola fanno t tuo- 
»»jCÌ7* taluolta acendendofi fanno i baleni . 

X>aquefamateriain quella parte del mettt^tS titl- 
l’aria nafcono le faette,fi^ tutti gli altri effetti 
fomi^lianti . 

Se quefifumi non paffano fa piuèaffa parte del- 
i'^iff/ì'conuertono in yehto : ilqualc altro 

^ non 
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non è che (jiiefla fumofa efiLitionc d’intòrna 
allA terra tnojja , bora in hna > & bora in 
"yna’ altra parte . 

Se Jì conferuano cofi fatti fumt nelle cauerne della, 
terra fanno i Terremoti . 

^Hcfìijòno ejuafì tutti ^Li effetti , che ^general- 
mente fogliano nafccre da (jucfahria calda^^ep^ 
fecca efilatione fmiofa -.molti altri nelafcio 
addietro à pofla,(juali ftrebhono lunghi arac- 
contar fi, cjT * fuoradel nojìro propofito . 

Za f conia materia jumoft , pernon' effer leggte-^, 
ra; come leggiera Jtì la prima ,an:KÌ per fjjcr. 
grane ffàlcndo tanto alto non arrina ,mafftr 
ma nella feconda pane dell'aria ; c(oue dall{ijri 
gidità del luogo condenfita, fi coniierieinnu- •' 
mla,e dinuwla inpjog^ia, e t4l’'hóxdip'iioiw-, 

Se e^l i aulii enc,che il ’y^ptirefia ^ eriijpprotfgeuol , 
niente poffa effer penetrata dal (a 

fi ìlfimo mmrtito in nmo.lar.fi<:iÌt^eliipti-ima> 
itheeglìfmm inacqua gj?iapcixr4js,i;^_f,n ter 
ra (Àtueìnfiorma dtfi/iietledif;dót.là/t/{:.d-‘dbe 
jpttn dianxi f fi'i<idlh,.<i!^ è rjùfflfi fhe. l 

mente ficìmmmevey . •• y'v;,. \ 

Seejnefia efilatione poco fiopra'ìatcrxtfi-.jXffmf 
■ ella allaStìty 

la notte-, fi coadenffjgiffÌÌ4tnf*i^)[^ 

r'o 
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Vo ejjd cadendo fà 

dr manna , ialtre cofe forni saltanti . 

Inucrno quejfo raro "Sapore dalla molta fyi^i~ 
dica dell'aria penetrato , tal holta fi conscia 
prima,chde^U in acqua fi muti, ^ in terra ca~ 
dcmlo fa la brina i tal che ^ "^’tia pie 

cola pioggia la brina è 'Vna piccai a naie. 

Se qtiefla efdattone nelle nafcofl'e cauerne della ter 
r.ifconferm:,d’ejfafe ne generano lefontane) 
perche l a terra , come fi sa è tutta catternofags* 
fnignofaja molle fjtugna premuta herjd le ac 
qucjche ella prima hanea heuuto yCoft la terrà 
d’acque pregna j qttaf premuta j come ellafof 
fe Ima [pugna molle manda fuor l’acquagene- 
bandone le fontane. N E R. Et in che modo? 
B.AT. Nel modo , chencUe l-'olte delle flufe^ 
C^nellcplu alte parti delle campane dajìillare., 
Cpg nelU coperti delle pentole , quando bollono fi 
uede generar iacqua^cofi ella figencrafottcrrat 
f t ' Jempre ci Jòn o Sapori, chcjempre fi cònuerti 
no in acque la fonte non fi fecca giamai ,fe i 'ya 
pori mancano la fonte ffecca . Set Sapori fo- 
no molti lafonte ègrojfa .Se i liaporijono po- 
chi Jafonte è fottilcjCdR piccola iCb;;* o-cttapic- 
■ cola quantità d'acqua . Se il palco /opra la ca-* 
uerna è tutto di terra fpugnoJà^(^ rara t yapo 
"i/ ij ri poca 
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ri poco yi ft atcaccitno, <&* perche in quelle pxf 
ti rttre ^c^Fpu^noJe J poCit frigidità da con- 
denfAre igrojìt yapori ,'^dA comterttrli in 
accjm , lafonte è picco! x . Se Ix yolex deiit ex 
ttemxè di pietre denfi,?jsr dure ,xtle(juxli piu 
tenxcementejì pofmo xttxccxrt yapori , e piu 
efjicxcemece pollino ejfere mfrigidxti dal mag 
gior freddo delle pietre ^chetn-ejp ejuello della 
terra amn7:x dì grmde'x^J a fontana è copi- 
fxd'ac^ue j perche! yapori più yi fìattxcano, 
C^piu ft infrigidano molto piu in acqua fi 

conuertono. 

fiora fendendo al particolare della nojìra fonta- 
na di Maremma,yi dico : che quando quim fo- 
no pochi yapori da infrigidarfì , la fontana di 
cui fi parla :,fifècca : quando ye ne fono molti, 
molta copia d'acquafì genera molta della 
generata ejcefuora della terra,<^ tanta , che Jè 
ne fanno canali grandifimi ,i quali dopo l’ha- 
■uer bagnato q belle aperte campagne entrano 
nel mare . 

Quando fatto terrafono molti yapori, molte fo- 
no le acque della fontana , cl:;- molti yapori, 
in alto tira il Sole /òpra la terra , t qualigiun- 
ti alla metupp^a parte dell’aria frìgidifiima , 
fi infrigidano , <( 9 * fi conuertono m muoia. 
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in ACcjm : nella maniera che fin* 'Volte hab~ 
hiamo dettoci yafiori in aojm conuenki ,fe 
fon mot ti, fanno molte, ^ granii ,(^1 un^he 
fito^^ie. 

QMndo [otterrà fimo pochi 'Vapori , ci fono anche 
poche aC(^ue: fiero la fontana fi fecca, ^ l'aria 
ferenaèjempre afciutta jfierche mancala ma* 
feria dell'ac^ue , allhora il Sole non puh ti- 

rar molti yafiori ir* alto,^^li anni fi reiìano 
Jèccht , vi dogete anco ramentare che il pacfi 
di (juella Maremma f molto molle, f^fialudnfo, 
^fòttofiofìo al fiatire^randifimo danno dalle 
acque. Quando l'anno è abondante di fiiog- 
^le, qmui h tutte o buona parte delle biade fi 
fòmmer^ono : fi mul tifilicano etiandio le herbe . 
trijìe, le quali affocano il buonfemcifiercio 
l'anno refla fierile . Per lo contrario ; quando 
l'anno e afciutto , l'herbe trijìe non nafcono,^ 
le buone non fono affogate , ne dalle non buone, 
ne dalle fiiqggieifiero le ricolte aUhora fogliano 
effergrafe. 

vico adunque,che non femfire fatto terra quiui fo- 
no molti yafiori -.fiero la fontana non femfire 
getta : ma folamente , quando i yafiori fi mol- 
tiplicano nelle cauerne della terra , perche ' 
quando do fifì, ir* quel fiaefefemprepioue,fir 
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lepiog^ie tolgano le L->hide:,(Ìro-li altri fratti 
della terra ifn quellafrouinCìd, la fecondità del 
la fontana dimoflra I a fieri li tà del paefe^ ^ la 
Jlerdtcà della forttana è rnanifelh , aneti rnani-^ 
fejlijiimo ft^no della fecondità del paefe . 

Alt E R. Vfia fila Coft mt refia à dimandare fe 
l’accjUa fitto terra ftgeytéra fe ella c corpo 

difaa natura^rane , bifgna j che ella naturai^ 
mente moùendojijcendà al baffoiche uuolee^li 
dire adunque , che 1‘ acque delle fontane- efeonò 
fuor a della terra, non flamcn-te , dal fondo 
alla fuperfìci e falcono , ma anchefaltano in al- 
to fepra la terra al'n^ndofi, come fe effe fof ino 
corpt le^fieri , Bdaf T. La 'yiolentca Si^^nor 
^leffandro è di do cagione: conci ofiacojà che 
tl luogo Catièlrnofo, do He l’ acque delle fontane fi 
generano ,fia piccolo, he poffa r accoro in feflef- 
fò tutta l’acqua, che di nianotn mano fi genera, 
dr tton lapojjà ne ri tenere , ne confcruare,bif~ 
gna adunque , che la parte deli acqua generata 
di nuouo prema l'altra parte prima raccol tarla 
quale premuta, per for^t Violentemente 
'J]>inta,efca fuora per le Vene della terra faltan- 
■do in alto piu,cl^ meno , fecondo che l’impeto, 
(2^* la violenta è , ò maggio-, e o,nttnore,che è 
quanto mi accade dire per ifciorreil nodo prò- 
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po/ìo^fe'con cjucllo , che io ho dettoti nodo non fi 
fciogbejttì^liatelo co’ l coltello , nella mantet^ 
che dii\/i(l<f]andyo nx^do Gordiano 

flt tagliato co U mie nodo altv Amen- 
te non fìpoteit Jctorré , ^ ^Inoflo rimane 

fciolto,noì refliatno appa^j/ttef pieno. B.AT. 
V.Altc:t^a Vojlra SévcniJÌ'. Rema ha Hi aree 
chi Atic::^^ à l’dire cojè perfette i(fg*ha l'in- 
gegno dajkpeì'le intendere, e tl giudi tìo da po- 
tere fparar lehmne dalle trijìc : ond’to dubi- 
terei , che di me almeno ella nonfojjè rimafla 
oif( fh<& del miopiccnljia^eré'lfe non di quel- 
lo de Hi altri che hieri ,<^^hp^gÌbmn^pftT ■ 

lato:aa cheelLtmi fafcde 'Hèl contrario neTa 
ringrhiìo-,^ tutto ri cònefeb, fòle dalla boiftd 
di lei iche dfpofo fi cfì/itfyijm - Jd^ellp che ffò 
in ijiicdte due giornate difpoì'fop^r 0uenturaja 
rehbe flato ejtulche'coft Htutta cjuejìab'rigafa, 
maall’.^jlte7:^ga Vofhra SerenfL non può egli 
h.iflarmai. REIN .A An'tcìfii e!st*-~)>oì coft 
due , perche fiatcmodeflo, meglio farà che la- 
feiando daparte tutte balere cirimonie noi lo- 
di amo la liqfìra molta cortefìa, con la eguale ci 
hauete comunicato la 'Tofìragran dottrina, ^ 
ci hauete fatto pafftr il caldo del me'tc^ gior- 
no allegrarnerite.penhe anche ci auan'Kd' faal- 
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che hora di Sole , yoi alle yofire facende 'Vf ne 
Andrete noi con le nojìre Vanne ci trat- 
terremo per lo giardino pigliando il 
frefco pajjeggtando ; cofi dopo , 
che fù detto dalla Reina 
ogn’yno jì 
partì . 

I L FIN E. 

Stampili , 

Noi Frate Francelco da Fifa In- 
quiiìtor generale del Domi- 
nio Fiorentino Adi 13 .di 
Febbraio 1577. 






